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^^.^^^PERSONA GGI. 

jponte ANSELMO Ranieri Livornefe , p>* 

, dre della ' . 

Conteffina ELEONORA , amante abbando- 
nata del ^ 

Cavaliere IPPOLITO ROSSELLI , Fio- 
rentino y ' " 

Marchefino ROBERTI , uomo timido in 
amore , ed innamorato della ContefTica 

EMILIA forella del Marchefino. 

D.GER VASIO ONESTI, nipote del Con- 
. te , uomo facilitante | e pretcnfor di 
Emilia . 

Barone di Bofcombrofo D. BELLISARIO 
CACCI A POR R I, Parmegiano, uomo gof* 
fo , e promelTo fpofo della Conteffina • 

DEMETRIO, cameriere del Conte. 

Un fervo del Barone che parla. 



Altri fervi del Barone ) 

Servi del Conte ) _ ^--f^ 

Un Medico ) ^'"^ 

Ed altri . '.'j^' ) . , 

L' axione fi finge •ùl^ oxi Villiggio di Livorno^ 

DiccfMto cmìle di campagna • In cìafcun 
de^ due Laterali nobile appartamento , in- 
dic'ando imo ejjere fiato fatto per ufo pro^ 
prio , r altro per fcreflerìa . Con due fca^ 
lìnatey fituate di fronte ^ fi afiende a det-- 
ti itpparìamtnì[^'^veYtdò comunica'zjone cm 
delixtofo loggiato , pofio ayicor dirimpetto ^ 
yotto del quale vedéfi la magnifica ^nt$M^ 
del Palaz^o^.. . ^ 
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A T T O I. 

SCENA P RIMA. 

Demetrio dglP appartamento del Qmte ^ ed 
m itN farvo dal lattrmle del Partane . hdè^ 
dalla Forejìerìa D. Cerva fio vefiìta / 
di campagna # / 

Demm ' Tardi davvero l ( guardando mi 
j j portone vedendchekìufo ) Gafll^ 

millo ^ Luigino • • • dal laterale del portai 
- m ttschri^ un fervo ^ il éf^mlè afStìrà il par* 

ne. Aprite , che può venir gcace«««t 

Xkr. E cosi ,^8eiiietdo • • * 

• » ■ -- * • 

C^r, Che fi fa? Che fi dice? Che fi penfal 
Che fi fifolw Aèèiacn di già le ore 
credici f ed iti quefti tempi é mrdKTimo ; 
febbeoe per noi altri nobili doq è mai tardi . 

Wam. EMMteiiia , giiito dalia iignofi CcMU 
cefllna io veniva , per farvi fapere^ chVI-» 
la fi trova ÌMonodai» con £eriflimo éèm 
lordi4efta# t 

Ctr« Ha rtfolttio forfè di con venir eoa 
SOI a. iar k camnhiiia , ftabiUca jeri fiy^ 
ra in conver fazione ^ 

Dem. Appunto. 

Cer« Duefta sì eh' è bella ! Xm finora eQ« 
ginaé ^rantiflima a lar dalie radazzate « 
Dem. Cerne ?•.. 

Q9r^ %mdo è corfa la parola , e parofè è\ 
IMM altti cavaUdi > perifca il mondo > noci 

-A z ^ ^ 



^ ATTO ^ 

D€wj. Tutto vero .... 
Cer. Tutto è mancanza di nfleflicne • Chi 
iq^ce Bo^l^ lai*iiecefii^ iH giut^ere 

,f5|o al péilcolo di crepare per diiroftrarfi 
me« Io mille volte fono andato al paC 
feggio , aUa coivilrrazione ^ al (eSÀno , al 
teatro ) col piccolo divertimento addofìfo di 
• tCrtftbWe lIrzà^^ Per la parola . 

JDem. Ma le fìgnore Dame , attenta la di * 
loro conoicluta delicatezza , vengono ec- 
cettuate y Ogni qualvolta fon fopiaaatte da 
' qu^ilche incomodo • - ' ^ 

0$r0 ht^óomm ^mtpAmv^ Aot piacere. 
£d io 9 che cpn rifleirione fin da ragazzo 
4^^|]^vijte un QumerQ infinito , hok co« 

le fecondo le viene in tefta , e per fod* 
disfare i di loro mooieataiif» Mfdeci • 
jpem^ «^Vedete • ^ t ^ ^ 

Che ho da vedeie ! Che ho da femir 

di lui garbatifiima iorella non conviene 
. sfrattar così • Tantsippi^ • Ed eeco chg^^ 

trinca di rtHefliofie Taiitópiù*« cbtf^. 
piloro lon'ofpiti nellai prcjfeptft^ villeggj^^ 

tura, in quefla cafa ' ^ 

Dm. Avete ragione , ma la (ignora- Con* 

tefTma afflitta {^uvfiiqeiHe . da) dolor 
/ di teffei . ' \ A, 
dr. E' in letto?... v * ^ ^t;? 
Eccellenza no* ' * " 

Qer. S' è fuori tetto . potici v^enire • 

la poca lifleir^one , ecco le freddure don* 
;nefche « « Vado io a vender cofa fia , • 
colla Àia notiflfima .abilità iaif^i^ putat 
w * Ica* 
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• (dntlmcnto . Sì avvia per le /cale JeìCap, 

portamento del Conte . Ck& cugma. curiofaj 
Dtfjw» ( Cb^ uomo feeilitaqréJ .) fra /e* , 

.SCENA IL 
1/ kM^abafino Raòertì , vejiito di is^mpa^ 

da un balcone della for^erfa t ditti ^ ' ' 
Rfiih Tr\ Gervafio • • ^ , r . \ > / 

Grrv.JL/* Caro Amico da /ofHta lefi^M 
iiioù. Siam pronti . M^a forella , ed io psn- ^ 

diam dagli of4ini voA^U^ 4a lo ideili! 

Sig. Conteffinà* . * * . 
Gervm .Compatita, quanto vado da lei , e 
. Afilli JbiMgSnni . Kotoe «aW. <»ttaQiQ * 

jRo^. Eccomi . . : 

Gcr v. Ma Qgivì di ai&tiap^ione ^ che jfi^ 

efleve • ^ • Bafla t. . . 
Roù. Vi è coCa di uuo^? ' ^ ^ 

Gtfrtr.,NjiiiIa 

ilo^. Cominciafle, e poi.,# . *, 

Gerv. £ poi vi dicp nuUa* Colla mia abi«< 

Uià, e cdk mia riieiTiODe, fupero totto » 

fino a cangiare i fafli y fe occorre • . "^i 
Entra mW jippartamento 44 Coma # 
Rcb. Che amico di^i>uon cuore! 
Dem. Eccellenza la- ciccolata farebbe pronta» 

ie refta fervica • » « 
Roò. Verrò a prenderla dal Conte » e da 

qui a poco, ' entra 
Dm. Beoiflimo • Si avwa per faìira wdF 

appartamento del Conte. \ ■ 

V S C È N A iir. 

// Cokte ìnvefteii camera da un balcone dei 
/uo appartamento y leggendo uu libro y e detto» 
Cmt. T 'ho capitai Dacci y e diKci il^. 
i chiodo entra alla fine • È poi 
queOa mia capo» grafia al Qelo » non ;è 
un Cocoaierol > A j ' * Dcm% 
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é ATTO 

Dim. ( II virtaofa rpropofìtautc conofee 

ft^flTo ! ) fi fermé éà é^fedun il Gm^ « 
Qmì. Vita iMrevB , tegg^nJo ars longa « 

fpì<^6^ > ^ <^^9 altrimenci, che la vita urna* 
^ 8 abbrevia ^aattcb Mm fi àH«^|i 9^ 
la fatica f Che gratde Ippocrate • 
Dfm^ ( Voiiei compie^derlo pei- aveivi gn» 

&;9r. Io ne ho Ietto fiiofofi Peripatetici éi 
c^i fecolo 9 na ^iieib tti ha rapto il 
coore ? Occa(ió celeris j hgs$ndo expeH^ 
mentiun pericttlofiiaB ^ >udic»iHti difficile ì 
Vwàt ^ ^ neiiiaNMieiò* ifi eflìM tam^^ 

paté ad aurei caratteri • • » 
lina lecellenM 9 perdttnaie ^ dÉe^ vogttonr^ 

fignificar quefte parole ? 
Co^2r« E>emetrio la ty carroHià ti dichiara 

per m quadntpedo » due piedi 1 Dovirà» 

fludiare Ippocrate.. 
Kkm. E come ) Se la mia beffa co^dizioo»- 

ilon mi permette r applicare alle (cienze» 
Ciinu Ma Ippocrate ff dee liudiar tutti > 
. per ftair bene » £ Tappi , che tbi ha im« 

parato a memorìa quefta libriccino , di 

rutto può morire , fuorché ^ iufermità ! » 

Io a tal riguardo prefenrameiite dveoda , 
Jafciato ogu^altta fcienxa Grammaticale « 

c Fiiofofica lathra^per effeme provettifli- , 

ino io comperativo grado y mi fon pofto^ 

allji coniideraiioD degli Aforiimi - , 
J>m. E htt bene » Ma per mia intellt- 

gemea , che vuol lignificare la voce Afo« 
•rifmo? 

€W. Ti dirìi* Afbrifmo , feconcfo dice la^ 
Kegia ParnafTì , vien compofto dalU voci 

Afos^ e 4^010 ^ che ioir voci Uiiricbr » 

e»- 
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e iignificano fuori , e dentro • Cioè , che 
il Medico , per effer celebre fic , et iti 
quantum , ha da fapere quello di fuori j e 
quello di dentro^ Ma qucrtò è il gfàn c3- 
f o , a faper quello di dentro, fe i rtiedici 
prcfentì non giungono a conofcere nem- ' ^ 
meno quello di fuori • . ' , . 

Dfm^ Che peccato a non darvi una CatffrJfi, 
quando V. E. è il prodigio della letteratura! 

Cònt. Ognuno pub federe in Cattedra fenza 
tener Cattedra y Bada , che fecondo fe ne- 
ceiFità uCì gli sforzi eruilti del fuo ilia- 
flraro ingegno • 

Dem. E poi ad un nobile come compari fce 
bello il fapere. 

Cont. La nobiltà acquila un'altro pregio dal 
vado fondo dello ftudio , ed il veggo in - 
me j che mi fento ogni giorno fuperior di;, 
ineileffoje me ne congratulo ogni giorno - 
con meco fteflTo • Mi difpiace folo ^ che 
non ho eredi mafcoli ^ per trasfondere a*- 
miei polteri più rimoti ^ che ci dovrebbe- " 
IO effere ^ e non vi fono , quedo mio eri^- 
ditiffimo fendo . La mia Ifamiglia , che 

- vanta l'immemorabile di più lecoli , ha 
fa!to punto iniempeftivamente ; ma con 
quello di buono, che il punto finale^ è. un 
punto letterato . 

Dcm. Neir unica voftra figlia « nella Con- 
teflTma Eleonora avrefte potuto render piìi 
celebre il voOro nome con render lei viu 
toofiffima . 

CatH. E che le manca di fontuofo , per éU 
moflrarfì degna figli;à di un sì gran Padre? 
In lei fi trova , in lei fi vede diftin lamen- 
ta quanto balla per dlrfi donna ^ e donn4 

A4 qua*^.*^ 
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qualificata > e donna nobile • E mi fon lain- 
biccato jl cervello a procurarle un marito, 
ch^ in tutto e* per tutto le corri fpondeffe 

Dem. Ed il Baron di Bofcombrofo • 

Cont. D. Bellifario Cacciaporri Parnieggiana 
è il prediletto . Mi fu propoiìo da un'ami- 
co di con fiderà /ione. E ficcome fai , è in 
viaggio per venire alla comrazion delle 
fpofalizie Doize « Conofcerai un uomo ^ 
Demetrio ... 

Dm» immagino . • • 
. Cofit^ Che fe non mi raflomiglia , percW il 
ratTomigliarmi è troppo difficile y ha ua 
< certo aliquid tale per ftarmi e contra a 
latere . Qiiefto e contra non ifpiegarlo pec 
dirimpetto , ma colla figura r<jlativà line* 
dochcn per dietro . - • 

Dem^ Che vai quanto dire.* II fignor Baro- 
ne vi può efeguire per la ftr^da della virtù? 

Cont^ Appunto. Ma un paffb dierro. 
. Dem^ S' intende. ^ 

Cmt. E viva Demetrio! Kai un gran ralento^, 

* che ti rende degno di fare,, non il carne* 
xiere ad un Cavalier letterato , ma o il 
Manuenfe,.o il Bibliotecaria.. Col tempa 
• emen-ierò V enore , e fe non altro ti por- 
rò folto la mia cCp^rimentata dittatura ^ 
per farti Qudiare Ippocrate , il quale > 
Tappilo , è un' uomo degniffirno Veniva 
un'altro , Plutarco iflelfo geometra peri- 
tiflìmo , ed avrebbe cominciato i fuoi A- 
forifmi enfàticamente così; Vita brevis..^; 
Sopra a quella parola brevis da un mefe ^ 
■ che vi fto riflettendo , per ifpiegame il 

vero fignificato • 
:Pem. E pure è ftato pochiffimo l • • , 
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applicato la mattina , e la fera • Nello 
.fiiuiio bifogna gittar sangue^ e ieoi^e» ^ 
S C E N A : . 

Il MarchJ Roberti dalla Fonjleria , Jettt . 
lUè. QlgOM CoMpriv«fritifriiT-o>l>cuI^vato,% 
Cowr.wJ Ok l Signor Marchefmo gentili/- 

fimo mi dà il bea levato troppo tardi • 
. -Io la;«itfÌM «tco cU^ lètto f relMimo ^ 

Due, 9 tte ore prima dell* 4lba# . v > 
Rai. Così per wnipo! i ' . . , ' 
Coì^t. Ippocrate mi cki^|n^«^ \ , ^ 
Roà^ Chi? ' * . . _ 

Copit. Qpefto teforo poitadlo. ^^addya^^^ 

il libr^y che ha rielle mani m ^ } 

Rob^ Dunque claiia lej^a jì^te ohi^mato ? 
Camié Per F appunto» ^ -.,3 

Bm&^ Eà in tempo di villeggiatura , ed^in 
4M(inpagna > ;alHw^r^apkpUcate la mattana ? 3 
Cont. Sempre • Chi vuol Capere , fa rn^fti,e-? 

fi^ che non traUfci uà momento dqila Tua 
• vita fenz^ applicazione \ Ccmìì fec^a t*utti 
quei valentuomini , che. adornano leggia- 
dramente lìa Scientifica ,1 e letteiaiia k?:^ 
, publìca • Co^l ha fati;Qi Ij^pociate ^'i^fo # 

Che fia benedetto ! ' " • 

Rob. Ma r eccedo in tatre le cofe è yiziofo«^ 
C^^ìir. Ma non quello dello ftudio : l no.bili^ 
hanno aioltiiTìmi. eccelTi e ooQ l^lliio^ 
^no affiiuo a&ttO'VteioÉ* - * * \ 

Rob. Perche fono unifornfii di loro flato • 
Conf^ ^trà^M^. perche « Via i«oadiciani 
male di noi. àeffi : Non opwtet qiiod 
©pouet in tem|>ore • qftod oportebir , Noa 
. è Ippocf ate ^ ohe , parla ^ è ii <il9, 2iic^ ^l^j, 
lioo Coinelio Nijpote» ' « 
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JDem^ ( Che franchiffime Qfuàhloui l ) tra Jt^ 
' .SCENA V. ^ 

ì). Gerv^ dall' appartami del Conte y e ietti ^ 
Geriy. A rei cole indicibi 1 iflìme i « • ionforzit 
Cont^ M7 Signor Nipote?»* 
Genf. Signor Zio * Mi pare , che nelta vo- 

ftra cala non fi riflette ; Non fi vive dik 

perfone nobili. . % 
Coni. Parlate in una maniera, che ne of?encJete « 
Cerv* L'ofFefo fono io , diavolo ! L^otfefo è 

il Sig. Marchefino colia di lui degnifTima 
. Sorella ^ Quefto è un terno rifpettabiliffimo ,^ 

che troppo abbonda di rifleffione a 
Rob. Ma , -che avvenne ? • » 
Ctrv. Amico , lafciatemi che mi difperit 

fon pia fuoco * 
Cont^ Se quefta è bile , non vi allontanate 

* non fo da quale Aforifmo d' Ippocrate..*' 
Cen\ Oh : non fiate a nominarmi un^ igna^ 

^rantaccio } , 
Co}ìt. Oh la tracotanza i . ^ 
Dtm. ( E' da ridere!: ) tro' /e ^ 
Rok Ma dite, parlate^., con premura^ 
G-^rr. Parlerò rifnejjo^. ^ E voi Signor 
* ^Zio giudicate pure come effer dee h cofa ^ 
Cont. Ma fenzra maltrattare. mi fptego.^ 
Cterv^ Chi? 

Cent. V amico , che ha neUe mani 
(jetz\ Chi 1 ripeto 

Cont^ Ippocrate . maflrand'o il isira ^ 
Ge-rv. Io a lui non penfo». 
ótnt^ E per quefto non operi da faggio». 
Cefh. Io? .. con furin. 
Rob. E cosi parlate reprimendoìo . 
Gitv^-W Sig. Mnrchefjna colla fua forella^ 
ed io voQro Nipote ei troviamo in q un'ilo» 
*''^aftro cafiso a villeggiare. Gcn^ 
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CMt. Con sommo mio piacere • • • 
Rob. E con fommo noli r' onore . 
Gc^rv. Jcri fera fi (labili in converfaiione ^ 
e col confenfo di tutti a (are una cammi* 
nata per quelle nollre_ vicine campagne , 
e (lammatina la vodra figlia feaza rifleC- 
fione ripugna di venire, ^ . 

Cont. Ripugna 1 . • . - * -.1. , " . 

Gerv. E comQ ripugna! - ^ 

Cont. Codei non vuol dimoftrarfi figlia di 
uo nobile , ^. mobile letterato • • • vedrete^ 
cke sb fare**^ va per entrare m 
/>rw. Ma , eccellenxa, con premura bifogna 
^ui^rfi calicò y che la Signora ContelTnìa i 

tormentata da fiero dolor di teda... 
Cerv. Pretefti , Signor Zio , pretefti •. • .-v^ 
CoHt. Che pretefti ! Mia figlia non usa pre- 
tesi . Quando caput languebit, omnia mem- 
^bra dolebuQt • Corro da lei ... Vieni Deme- 
trio y mentre io vi corro con Ippocrate, entrs 
J)gm. ( A queilo dovea finir la cola \ ) faU^ 
'td entrihndl\ upp^rt amenti del Conte • 
SCENA VL 
•r 11 Marche fino ^ e D. Cerva fio . 

Kob. \ Mico , vi affannafte a torto. ^ 
Gerv.jLx^ Come voi ancora date iasione 

alla Conteffiiia ? . 
Rob. E vi par poco \ che la poverina ven- 
ga afflitta da un male ? Mi porto da lei per 
compatirla • fi avvia per le /cale del Conte » 
Gerv» Oh? Lo fo perche parlate così; 
Rcb. Perchè,?., da /opra U /cale.^ 
Gerv. Perche ramate . 
iJiob. Per carità non vi fate fentire ^ e noti. * 
f palefate quello , che con troppo gelofla vi 
ho afi^dato salando con premura • ^ < 

A 6 Gmh 
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11^ - ATTO 

Cer. Oh! Queda sì eh' è bella! Come nai>/ 
farmi r^ntirì?f Come noo palliarlo , fe* ' 
'■^mi avete 'po'ào nclT impegio per vm dP 

^ diftorre fe *noMe già fhbilite ^ e che fi 
credono vicine ad ultimarfif 4 

AoZ». Ma il tutto con bel garbo.,. -4 

Girv. QiJ-ilo garbo è rimaito a carico mio ^ 

• Ed io , c!)e fono un Cavaliere > che p^nsa ^* 
e che r«ft;;tte, comeTi <fee rifletterete fi- 
dee penfare , per oggi fenza meno- vi fa^J 

% ji^ vedere • che il iTWtrimomo andrà in fa- 
' ' Hic, ed in luogo del Baron di Bofcombro- 

fo farà rimpiazzata la voiìra perfona. 
Rob. Se quefto accade y io vi farò debitor det- J 

la vita .. . • ' ' ' ^ 

drvé Accaderà di (tcuro In mt R trovano 1 
' tutte le qualità per agevolare ogn4 affare» 

H piJi diffiaile. Prorvte^za di lingua-, agi>- • 

K(à di corpo y rifleffione di mf^te y rér- 

• mitii propr;, fetKimemi ìg abbetidaoza, ra^ | 
gioni conviacenrifliime, e fe nton non altrc> i 
l*arte , e T ingegno di ottenere il tu^a per ' 
impertinenza fenzacchr? comparifcii imper- ' 
tìnenia . E poi io vengo cot ;^carattere cft 
Nipote , e di Cugino a dar J^affalia E . 
non fenza particoianflfimo motivo ho tpo- ' 
varo P occafione di farvi lafciar Livorno ^ ' 

• e <Ji farvi- villeggiar^ iiV quefta cafa. . Ho» | 
penfaio- Tempre , che per fuperare una 
cofa y fa meftieri , che i mez^i fien vic-iniii. 

Tutto a propofìto Ma io temo • • 
Qtfv. Inurile timore I Son ragazzate j il 
far fentire cha voi^> che un giovane-, che 
- un ucbrle tema di dire alla fua beli».* fo- 
ti amo. Voi an diate contro Tiftituto della • 
nabilià» Il DobiU al priino veder dv unsb 

I 
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, hàìtk pellegrina , fe refta piagai ìmI e^o- 
re^ ha P ob!iga:&ione /dapa il primo fofpi- 
IO di pretetitahl alla bri là lariiràee id aii»\ 

, « laogueate j m% franca , e con tuono beixioU ^ 
.lacO) fd ibtetrotto da altri' fpeflì forpiii di. 
dirle; Signora io Pingui f co'» io ^pafimo ,tc^» 
deliro, io muoro per le . Se la beltà ri* 
getta y (Tcconae è folito deUe belle doita».' 
fief (arfi pregare y ii aaw«?l»kJ' alfaifd 
ailor ù laici {ino a che feliceaieaKe 4jsa*» 
tri in poffeiTo' della di lei grazia * 

Robr Voi dite par rroppo'behe ^ ma il mio 
naturale è contrario a qu:ìlIo degli altri 

. ttooimi , psfche mi "^tl^^ila^ incfiy&c ua^ 

affronto* 

G^Vv in amore non vi è oSèh . £ fe* mai 

. . ia dònna ofl&ftdeflk\ te Tue ofkk fon tMfi'- 
po gradite dagli iromini y altnm^ioti no» 
Carebbe la dcmna V Idolo d»l Mc>ndo ^ d 
Boa (i preizarebbero ! funefti figliali , che 
ci lancia ^ come ooonte tmrchc; dkl iuo 
potente ibmtoi a « >> ' 

jRo^ Dunque io mi dovrei rifiJiiaKe a dire i 
ContelCna*.. .. . . . ' ' 

To Tei quella ^ atte mi pi9^ teftdtr fft« 
lice » oientre tu /ci quella , cbe io amo 
i^Mio > adoro ^ prei^w più di oseliefib • 
Per te io vivo y e per te vivrò . Oh 
quella s> ch"^ è bella 1 Dovrà iiQboccarvi Ì€ 

. paròle? \ . ^ 

Roi. Mi proverò . 

(ieri;» M i fubito yNon (t dia tempo al tea>» 
<po . Maffinaa ^i chi riflef ic v fili, io pei» 
die vdea , che fi fotle (atea quella cani* 
minata ^ Pier comuiciar la bwccta ^ 

KqL' Per ^oélb l 
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Ccrv* Per quello. • e voi ne avete goduta ^ 

per comparir la voflra cara • 
Rqò. Quanto foi>* io fven turato I • 
Gerv. iVIa via nulla filate in buone niani » 
Rob. Mi fido • E poi che non farò per voi . • 
Gerv. Per fare dovete fare . . . Oh Dio 1 • 
Rob. E che debbo io fare ì 
Gerv. Il fa prete • 

Rob. No, ditelo prefentemente , per toglier- 
mi anticipataoiente y ed in parte di obli- 
gazione • / 
Cdrzy. lo non fon vile come voi . » Balìa 
Rob. ( T' intendo ) da parte. ^^.^ 
C/rL\ ( La Tua tòfefit'mi ha rapito il cuo- 
re , e mia farà fenz^ altro ) Ja parté • . 

• SCENA viL . . 

Conti dal fm Appartamento vejlìta pet ujù^ 

•! %t y e detti * . 
Qont. Qlgnori . . . Signori , Ippocrate ha 
fatto r effetto . In mo'lrarlo fola- 
mente a mia figlia^ Ella n^i ha afSerito ^ 
che fi è fentito di molto aUeggierire • • 
iloA. Ne godo*. 

Cetv. Dunque andremo camminando? . • 

Qmt. Quello poi ik>, Ippocrate non giuogè 

. a tanto colia fua fo'a .veduta \ Ci vii)lc 
poi quello , che preterì ve ne' Tuoi Aforilmi ^ 
per ftar lihira alP intuito . • 

Gero^ Come I • . idegnandofi 

Cont^ Non ifdegnarti • Vengo io m fma ve- 
ce. Eccomi polio già in proprutà » » v 
Che voii]^ p/ii [degnato . y 

Rob^ Amco^ non» fi coatridica il S gnor Con- 
. - * te ( cop quefta oceafioiie potrete trattar 
la caufa mia ) dt parte a D. Genh 

Cero. Via , fo quinto valete pet dimal^are 
che peufo > e rifletta » O^» 



dm. Bravo-, Hipote! Il raflfegaacll A^ito ^ 

da letterata • • • 
G0v^ E* 4» Cavaliere aicòra^. 
Con. Appunto ) fecondo Ovido NafonCi^ c^e 

fbbe oaia oell^arte Cava lerefca » 
il^*^ Io vadb^ a fol lecitar aita foreila • ' ^JT 

évvìa per le /cale della ForeJK 

Qmk £ ^ate preito . • Ma eccola , che cala % 

SCENA Vili. 
ILmilU in ai 'm di C4niipagm dgéU fgu/l^^ 

... e d^f * 
Cem /^^H fulgentiffima più della JLmia 

>a quintadecima I . ^ 
ConK Oh graziofiifìma più delje m>ve ApoU** 
Imee grazie itu:hìnmd»^^ 

Q&rv. Umiìtaeatt^ yi oAmma lo tE&iua % 

noììti rifpdttoTrifimi faluti . x 
Qo^m Vi o(reqttianK> guai fi debhe ^, e <mal 
fi dovfà utiqudia-futuriuiQ y ctia petpetuiim« 
ObiigarifEma a' vollri favori. cAlan^. 
do dalì^ appartammito ^ ^ 
jRA Sorella fìam, d^g-^ià all^ar(^el 
EmìL Soa pron^tiiruiia % ^ htskùk% il /mi4^. 
Smì^ é di. 4ri^-(éaipw riwBi€a.ji pur ik»^ 

io con tradirvi 
Qm^ £ viva y e viva T Amazzone; di^m^e* ^ 

fecab ^ r Àdro atmca della fooTeta 1 
• Si veJ^ > e veratn^nre il vede ; che fiite 
uaa doMa it che penù , e ohe sifbue.«* 
Ùelle vaftre pari/a*^è troppo Icaria» la ler»- 
la^Uvorno ii pregia di avervi per Cicta.- 
din^n^ il &gtipr Marcbe(«a(Qi> iMtr Germai»|y * 

ed io per unica d!;lintUfi.'na padroaa a ' 

ZimL Troppa abbondale di 4(%e(&aai-). al« 
le qtiaii io* no^ cr^do^ nè prellp CM^cdiia » 
' Mi allerta più del c^tr Uatp' ,4ina il^etto 

iwQ^ i ci tfiiiQQ* ditcairgr ^ ' * Qm. 
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• Coyjt. Come a quello Ippocrate : Poche' 

•parole , e fucco affai Da faggia^ 
€erv. Ma fe abbondo in efpreffioni , perfua-* 

detevi , che fon fincero • ' 
Emìl. Chi wolto parla nulla dice y e forfè 

forfè non fa alle volte quello che dice • 
Cont. Che fuona lo ftelfo : gaudent bre vitate 

moderni . . Non sò V Aurore • 
Cerv. Mi mortificate, Signora 
Hob. Sorella di molto ti avanzi . 
EmfL Non fia per detto.. .Dov'è la Con-' 

telfina P 

Rob. La Conteflìna non efce di cafa , nè 

vieoe cop noi quefta mattina* 
Emìl. Non viene ? . • 

Conf. EMncommodata la cara mia figliuola^- 
, è incommodara un pcchettino nefla parte 

tnedulJare del cerebro y che i fcolaftici' 
' moderni chiamano grandula pineale. 
EmìL Dunque me ne potrò ail^ncre io aii- 

cora . fi avvia per le fcah . 
'Roh. Che fate? 

Emtl. Fo quel che debbo . . . falendo . 

Gerv^ No> ferffiatevi ... Ve ne. pFeg€^..♦ 

ErìkiL Se rK>iì viene la ConteiFtiia , non efca 
di cafa certamente ( non voglio feccarmì 
con loro ) efnra nel medéjìmo apparta 

Gerv. Afpetfdte . » • 

Ro6^ Parti I . . Ma efla dovrà fare a modo^ 
mio . . fìfolttt^ fi avvia per le fcah cUKa 
' Forefl. 

Ccrv^ Ed a modo mio dovfà fere la Coti- 
teffma ancora • • • « fi avvia ri/olié^ 

to per le fcaìe ctelP appart. del Conr^ 
'Cont. Non tanta furia , Sig.. Marchefino > 
. Signor Nipote. Fermatevi ^. Soa dotuie-,, 

, - - e nK)a 



e non bifogna far caio di ;jq»aDto tlkmo 
dicono • Così fi filarono t fette favy 
Trcja ^ fìccome rapporta il ^Petrarca 
'ÌMrtii ^ ékina €omte«dia . k . ioti a«a ris- 
ina 9 e mentennero per trecento cinquan* 
taci nque anni e Mve mefi il Joro anti. 
iriiiififiMi Peripago iocatto j idi tlle^ ^ 
cotìdiaai tumulti^ 
Jioòm Ma io • • • 

Cmt. Ma voi dovete aver flemma \ e doo 
larvi ftravàtar la bile » perche le rienua 
net ventriiolo dice Ippo«i«|e ^ letbid« • 

€erv. E fi dovrà fentire !,» 

Coni. Tutto fi accomoda» I pyotigli di g^i^ 
sue» , di^Dobile , di letteittto tifiamoti còni 
tntci fuorché colle Sigtiore donne ^ perche 
coflbro... Gofioro fanM (cofdafe di ei^* 
uotho, di elTer nobile, di efler, letterato • 

Rùk La parlate t|:oppp franca^ Signor Conte v« 

Grrv. Da vvem ^ .troppo^ f XMca ^ Sig. Zio • » • 

Cont. Ma colgo al fegno . Mia figlia diffe no di 
venire • EmiUa fece eco .al «o^ e-diffe 
anch' ella ; e noi fenzl^ corare il loro nb^ 
diciam si , ed andiamo noi foli caxomU 
riandò Che ne ijà^ l 

Rob. Io mi uniforhìo in tutto quello ^ (he^ 
rifolve il Sig. Conte. . . T 

Conu E voi Signor Nipote ? « 

Ger%\ Ed io ancora ^i^ uniformo per rabia 
per diCpetto •.^ i/mmnM . 

Coni* £ non fi perda: t^mpo ^_ Già ftiamo ia 
arnefi . . • * ^ 

G§rvi E eeme i vi procedo / tv# pfl p^tam 

Con:. Andiamo Sig. Marchefino, che per la. 
iirada vogliamo coaibiard col (apienti(!i« 
ma tioftro Ippocrace , 0 ci fern^ di dà* 
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Simpre T Mqfie coa^ voi ? 
Ad mio lecea. Qie qm i;ompag|Ma i ^n*, 
S C E N A . IX. t 

JJimetrtù da tmo^dt^ bdcam ddf appartati^ 
dd Cmie , e d^iti , ««iKij ili hm^ SU 

Gervafio dal 'Portone. 

€9^4 j2j Pai ém qnMia p^y^t ^ JPfappofO 

farem di motoa. .» 
Cito* Ma che Ci alpettt. fiia»«W. 1 Mi ikkfl 

vefle veiìir la no>a/ - . * 

JMw Amico fiam con voi » jMflom if 

Coi%t. Eccoci con voi.*.. fi aiuvìa é ^ 

Demi Volete i CcfvUQrij^^ 

Cont. Mmàdi . \ . Per la Aradb^ di n^^^^M^ 
laiiri zziamo ^ «i a lento moto i noObrt» 
Mfft^ Il ^ifaimnm» a Jkmo «Mta à fcufl^ - 
k Saléniitana j| ed io la legua» , ^' 

JDim. Ottimo ... 

Cmi. Ma ta fagttirb fiochè tmivp ki quefto 

libro che non venga garantita, da Ippocra« 
te*. . pì^te . ^ 
X)rm. Non fo , fe Ippocra^ ^t aggiafterà il 
cervello !. - gntra • ^ ^ 
S *C E ^A 

X# CMtelf. fola aalP appartam. del Conte » 
.^/S» e^effaa^ , e malmem^ % ^e^ paffa nat^ 
lùggia o i che fla di freme • 

€mt. Cara foliiudinei Tu puoi allega. 
V^> gedmM. V zfSm^ > abe prova 
Kacqui infelice , e della nrìia ii^felicitì moq 
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P R 1 M O. 

mi ^fta mifeia vita ! Oh Dio ! Vivo ^ 
fèf icMir la ferz» dtl mio perverft» defti^ 
DO / Ah ! fi abbandona Jikfté di um 

^^pogghtalo del ìoggimó » ' 

CENA xr. 

J}mu$M dalP appartammto d$l Gont$ iomr i 

JDim^ T^Er 1^ Hrada dì mezzo fi è mcam« 
X fluoata U Pidfoiie • Fre(h> nom % 
mfciMte il voftro dovere • d^fi^ ck§ 
j calano , e vlam fd portone • 

G&m. Mt ttM» non mi forobbe cootfMjR 

la forte , Te nell' affanno mio aveflì il 
Mactve di trovarmi lontano dal coDfo|Ép 

Smn. Nel voltar fi Ji avvede della Contejfi^ 
ma. { Ia GontelTma 1 • Ora (arebbe teil^ 
po di pattarle*) Eccellenza • 
CoM. Demetrio , per pietà lafciacm io coni* 
pagnta de' mm fcmelti penfieri • ^ 
D^m. Signora , troppo tormentate voi fteflfa • 
Alia 6ne ogni tnale fi fcipera colla c^ianza • 
CoMé E qual coftaiiza mi poirà ltb0ì|re. dil 
male , che mi fovr 




2>Mf. RilletteBdo «ch&^rtoiifeii^ al Pad» 



fu di volìro piacere.' 



Comes. Oh Dio ! D<^a}etrio . Oh Db 1 E . 
che puntura fiatata alveari al poveio 
mio cuore? fi alza ^ t eala mi teatro m 
Dem. Io parlo per confolarvi .. 
Cmtes\ Vuoi confo! armi? Lafièiaaai' fola. 1^ 
fciami piangere « lafciami in braccio della 
dtfjperaiiofle • * 
Dm. Non vi intendo , e compatitemi • • • 
Non fiere voi aiielia« * 

Cmtof^ Ole aveadai MM* 4» édfùmmim 

aaoi 
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attn) uao ingrstt^ , credetti di riacfuifiaie 
. ti cuore eoir juierire <al fbatrìmooie , pi#. 

poffomi dal Pa'^re . . 
Dfrrì. DuTiqae a che affliggervi, quando voi 

iteffa ikké ihia ^agiofte* dt' vùSttl msàì ? • 
Canteri E* vero . * ' • ^ .."^ 

Dem. Io vel di^a: Signorkia riàdoete.* Si« 

gn orina penfateci bene • ^ i • 
Comes. Ci penfat , e mi parve tn^po facile 

'il fii{iéiiar nie .Ae£6a% ^ * 
Drm» Ma fe non avete potuto fuperar voi 

ftetfa , mi do a credere , che amate aMOi»'/ 
il Cavalifer D. Ippolito RofifeiU . 
CòÉfis^ Ah / Prima mi fulmini il cido^.mi 

vjbìih la terra ^ che io difponga T Mimo 

A ferbarli pih affetto \ . • Partì da me Tia** 

g'ato fettza degnarmi di un'Adiio 
J)em. E partì , perche V# £« lo fdegii^ ca|« 

la gélofìa • . . ' ' ' 
Coìftep^ E che ^ Tollerar dovra di ved^fio 

«dfffiW^^lto in amòre , e trattar ie ahfie giou 

vani 0ame con genio , e caiicaiura ^ 
Dipf9. ;^fì|ie(H fi^ eMort da non fivne cafb # - 

Comes», Chi ama di imlo fa cafa . * . 

Z^m. Per poi pentìm%^ quanto riiolve»Si« 

gnofma , nel MonddThoo politane coiu^ 

tar noi fteffi colle nortre operazioni , con-. 

fiderate , le "gì ì altri xi podon «attteotare • 
Comes. Qpefto è un parlare di chi vuol di« 

ftruggere le leggi di Amore.» 
Ihm^ Le leggi di "AfRore no» firn tanto n» 

gorofe quanto fi voglioa fare. 
Cfintes. Anzi nommai fi giungonQ ad o^ier« 

vaìr e quali <^ veratkteftte fono . » t 
Dem. Sarebbero , fe pure • • • 

, Digitized by GoogI( 



^ R I M O. 11 
fe torto ibi mìo gttrflUicm) pfoeedefe ? 
Dem. Eocél lenza no • Per veder fe mai po« 
' tefli togliervi dì pena • 
CmU9* E credi , che bafti tu , parlando 
Dm^ Il fo» che jfìon . {1000 j* ma non te- 
' flseifi di ftpoftarae uii mnpcwefQ^ forie.^ 
Comes. Siegui •«« / ^ . 

Dm. Forfe vi iai^be pUà del fArla» • # 
Comes. Spiegati . « • * 
Dw. Non vorrei, che V-E^tnontaflc in furia . 
Contee. S^prb reprimere gualcii' iQ^peto.^f 

paflione . Parla ... * " 

Dm* Prendete, quello foglio « x4VM di /ms 
un fegiia 

Comes. E di chi ? * 
Beni.- Leg§ftie% . ^^ 

Centes^ Lq^o^ pretnle H foglie^ e Pé^re* 

Denu ( Spero di fare il colpo ! ) 

Comes. Ma ^ Stelle 1 è di Dt Ippolito ^^i/^^ 
dando la fottofcrìz. Ah 1 Demetrio m mi 
ttadilci . . ' » ' 

Dm. Ma leggete . « 

Comes. Sì leggerò E guarda come il leg- 
gerè . . M pufm^dallù f degno lacers ji 
glio , e gìttandolo al fuolo fi\àwié pem. 
Salire^ 

Dm4 £ quello che io diceai Pa^dei9A!« 

Conus. E fe ti vien cercata la rifpolla , dì ^ 
che la Concdikia El^iora così li degnl^ 
^^i leggerlo ... ' 
Dtm. Dirò... Ma ecco che può dare V . E# 
iftefla U ufpoiki « addiNmto U féewdiem ^ 
jsh' entra dal portone « v « 
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s <: £ M A mi. 

II CéVélìgr D. Ippolito RoffilH dèi portem^ 

e dttti m 

Cfinm. A Chi imi ^ » • 
Dcm. AI Cavalier* ©• Ippolito» 

h. CoQteffini ^ xol pià dovalo ofTequio # • 
Comes. Oh Dio I . • ♦ Tu in Livorno ? • T» 

10 QiidAo ca£Ba?««« To inoanu alJa-mk 
periooa « 

Jp. Per riaci]uiilar la voftra perduta gratis • 
ÒQnUim Ah ! Malvaflgio ! Parti • • • fu^i da 

me , fe ooo vuoi pagare il fio dell'ibi* 

texza toa«* ^ , 

Ip Dite, e 6tt tutto »aM OM ori togliete 

11 grati vantaggio di amarvi ~ 
Comts. Dappiù! Perfido ì . Io ooii vogHo^ 

«è poflb aoa*ici • • • pMcbe \ . # Tii^fni 
tradiiìi « 
Ip. Ah no 

GmUiS. Ingrato^ • - mi ifdegno | entra niW . 

appmam. del Cimiti 
Jp. R^a imimbih p$f qaétée f§mp^ % 
: . fi volge ét Demetrio f tbo con rifi^fiettt 

lo fiig ^mdaàdQm 

fym. Eccel lenza. 

jPem. Ed ho vcf duto • • • ^ 

Quanto fon' 10 £veoiuiaio ? 
Ì)im. No • <^oto kxtTA ragione ci htéam 

noi altri uoflfi ini beffe delle donne , chia- 

. iModale «oUifaìU 9 Ut delia «oiubikt^à oc 

partecipamo noi ancora . - 
Jp. Vuoi tu dire ^ che noii approvi la tnìa. 
, condotta di riacqoiftaie il cuore deiia 

Contcffina ? 
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Dtm. Io diffjpprovo la condotta di averla 
voi tafcìata , qu^o vi dirpiace di perderla • 

Ip. E chi mai creduto fi avrebbe , che ella 
aveffe acconfentito alla volomà del Psdre^ 

♦ al matrimonio propedo , dopo di aver- 
mi giurato inamarirli per «empre!.*- \ 

Dtm. Qpeila non è propofizione degna di 

. V.E, ^ compatitemi . .Mk>5i., , ^ . 

Jp. Non degna di mei E come? 

l^m. V- E. da Firenze voftra Patria venne 
odia Città di Livorno ad albergar nella 
cafa del Conte Ranieri mio Padrone. Vi 

r tacque la Tua fìglìa , e con lei vi piacque r 
a fua fortuna, per effcre unica , ed eredi- 
tiera di \\xt\o il ricco avere del Padre • 
Voi fecondogenito di volita famiglia ere- 
defle di far vantaggio , e ve ne innammo- 
tafte. Ella perche primo amore ne intefe 
tutta la violenxa , ed in breve Vi dichia 
rafte fcambievoli amanti. Nella ContefTi- 
na fi trovava qualche feme di gelofia 9 
perche in voi fi trovava qualche ine ina- 
zione in trattar T altre donne , e partico- 
larm-rnte la lòrella del Marchefino Rober- 
ti . Si fdegnò la voflra amante, e per noti' 
poterla io(frire T abbandonafte inarpett^ta- 
mente , e forfè colla ri (biuta iatefìzione 
di bon più vederla. Dovea ella ^ ed era< 
tenuta a feibarvi fedeltà ? . . Rifpoodeie- 
rni , « rifpondetemi con vetità , Sig. Ca- 
valiere ì ' • ' ' * • i 
Ips Così è certamente # • * 
De$n. Dunque a torto querelate di lei. 
Ip. E doviò perderla ? . • 
Ditn.JE là perderete ^ fe non vi ìwfce capa-> . 
citarla « • * • . 
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Ip. LcfTe ella il mio foglio? ^ | 
JDcm. Ecco come il Ut^^T addha ti foglì^^ i 
\ : lacerato j mi fuolo^ e poi il riprende . 
Ip. Lacerandolo? ... 

t)em. Appena vedendo la vortra fottofcriziona 
Ip. E da due giorni , che io dato te l'avea • . i 
Dem. E non prima di quefto tempo riufci- 
to mi era di prefentarcelo fenz'affettatura. 
Ip. Ah / che bramo che mi fenta ? rifoluio ' 

fi avvia verfo P appattam. del Conti. 
Dent. Signor Cavaliere • • • Avvertire quel 
. , che fate . . . 
Ip. Voglio , che mi fenta ... Dov* è il Conte ? 
Dem. E' fuori di cafa . • • 
Ip. Tanto meglio... 

Dem. Tanto peggio • Ella fenza la fogge- 
zion del Padre può dafe in furiofi trafporti . . 

Jp. Faccia quel che brama . . mi uccida che 
io fon contento • 

Dem. Vedremo • , 

If> Va per entrare nel? appari am. del Conte ^ 

SCENA xiir. 

' Umilia dalla Fore/leria , e dettf . Si avvede 
del Cavaliere j e con premura dice. \ 

Emil. ^^Ome ! . •Che veggo I . - Sig. Ca* 

valiere voi ritornale in Livor- 
no ? . . con maraviglia 

Ip. Come ? Signora Emilia voi in queft# 
cafìno ? con maraviglia « ' 

Dem. ( Comincia l' intrigo / ) 

Emil. Che piacere inafpettato è quello che 
ig piovo / • ♦ ^ 

Ip.:{ Cielo , e che rifolvo \ ) confufo . 

Emil. Cos è non mi rifpondete ? 

ìp. Perdonate . Son nel ri'.olato dovere di 
riiitar prima il Sig. Conrt; . 
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Emtl. Non ci avéa pettrafd» , che la S^no«* 

fa Conttffiaa vi ila arpetiando • * * ' 
Ip. Sighova , k> tratco con IcfoltmHMi ; ed 
egualmente di voi fon fervo della Con. 
tefìfina , e di «quante Tciior^di conofcere. 
Dem* (Che inoanfimorato alla moda!) 
. Ip. N^n lifTììto tra fretti confini il genio 
' di trattar ie iatm ^ ^osde il fnóttegiaf mi 
. non giova . • ' 

, Emi. Il fo, che non giova i tnenitre fca ioi» 
Smt voi una lioiioa^ «erìta un gei. 
neraV applanfo , giVlo per la belh ma* 
ttìera di £iperfi nobilmente «fpriaìere « 
Emtl. lo dieta ^ • • 

fy. Mi dia licenza , che non mancherà tem* 
ftp per fivedeid ) e paflare>.«« 

£m/7. Sarb con voi , giacché 'dal Conte io 
mi portala-, u • ' • » * . 

Mp. ( Ok, forte 1 ) f * 

Dem. Il Conte Padrone è fuori -di cafa 9 Ec- 

' cellenza*-». • . 

EmìL E ci. portaremo d;^ÌIa Conteffima « 
Vi tratten^etei Ripugnate • • Predo 

if. Eccouù^ ( AUar«£tie «lon vi è'del tna« * 
le. La tratterò con fcioltezza J ) : 
' eutrMno mlP afpattam. del Contt • . * 

Xfei9r« B9ffo di étvmi veJmi ' entMre^^ Ora , 
come dovrebbe elfere , \^ il Cavalier a 
capacitar la Gontefiiaa ! Ali prevedo difer* 
<dini grandu Si f ente del rumore , 5 ^/c/ 
éisbìglio fuori .deiP entrati primipale dd 
p0Un0^ Ma qnaH voci! QuaL rulnore^i.^ 
<^ual bisbiglio 1- Vediamo *L avvia v^rfo 
y il. portane m 5 i ' • • ; ' *- **. 

TJ/. i'r/m» mm* B SCE- 
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> -SCENA XIV. ; r 

" Un fervo del Barone ve/ìito da via§gto dall* 
entrata del palazzo , incontrando Demetrios 
^Scrv. ly^I ÒK^: E* quello il cafino del 

XyjL Conte Ranieri? ,^ 
Dem. E' quefto . ; 
Serv. Lodato il Cielo! va per partiti. , 
DenìM Ed a che fine ne dimandafli? 
Serv. E' giuntoli Sig. Barone di Boii:ombrofo« 
Pem. Giunto ? 

JStrv* E torno da lui , acciocché fmonti da[ 
galeflb di po(}a.« ftarte» 

Dent» Preientamente fì va perfezionancla 
JMntrigo 1 Altri tion vi manca » • • Ma 
ei viene ^ ed il Padrona è fuori di cafa I 
Sarb io a riceverlo fi avvia verso il por^ 
tone ^ No.'^ [ Ji ferma rifiejfivos 
Si avvilì prima la ConrefìTina , e con bel* 
la maniera, affinchè non le (la quefta ve* 

<.iiu{a uji colpo inalpetiato.. 

SCENA XV. 

Il Baron di Bofcombrofo D. Bellifarìo Cae-» 
. €Ìaporr$ , da viaggio y e. ridicolamente 
.• Jii^^ j mr^J?:o a camerieri ^ P^Sg^y ^ 
vidofi ^ che gli fan corteggio » J^lcuni fac^ 
chini, portano il gran bagaglio del Barone 

♦ ijì^ff^ • t^^nu^o in Teatro il Barone fi fer^ 
% ip4 colla lenta ^ .che cava di faccoccia- , s 
. guardare irhwobile ed attentamente il cor'- 
' file» Dopo qualche tempo prorompe alPim^ 

; provi/o in una gran rifata . 
^ar. A HjAh^Ah^ Quanto è bello^ Ed 

• : .xjL è fegno , che la mia fpofa è beU 
liflìmay Perciò tnd am da lei a' fervi, To 
vi ci voglio prdcnti , ed avvertite , che 

^ lui fiatale iiacontro cangerò mille colori 

i , . »- • • Iti 
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^\ w vifb f S.nia paura, queiii tono accidea- 
ri naturali . Nei fentirmi poi folpirare ^ 
fofpirate , parlate , parlare , e fe mi met- 
to a ridere così Ah ^ ah , ah « Subito tu 
defe con cne« Ah , ah é.tìdenéo fi 0w}s 
E dove andiamo ? Niuno , né Pacà mi 
tf^oe ali facoacf^re A^ìoiie veramen* 
t* di un Papà , cHe non nacque Papà ^Sa^ 
rei nel ponto di tornarmene al patrio ttt« 
, pxào Sto ; « Ila « • » Ma ida per qae. 

da volta perdono ^ e per fegno del per* 
. doao ridiamo « Ah , ah ^ ah • Jvpo il ri/m 
fi Mmia.péf km delk dité fcmU. Venite 

SCENA XVL 
Emilia Jali' appartamm del Conte i e detti . 
EmiL ^^JO*^ po^o T<^fift€re ad una s) tri- 
X\l veduta! abitata andando 

£i7r« Eh • Vaga • « • Vaghi^tma ragai&M ^ 
tni dica j Ce pim licet*,* «piire.^ Ah^ 
afa . - ^ Se pure • ^ete • . Ah ^ ah afervu 
EmiL Perche rifo ? 

Rido, perche (bo'io fpolb« E quefli 
ancora , perche fon Io fpolo, rlJono.,, 
jEmìl. Voi il Signor Barone di BofcoaabrolQi 
£én!é lo « Io.*. U. 'fieliiiArioCaeeiàpw^ìl^ ^« 
. detelo Ma vedetdo ridenda* >-*>^ 
£miL voi ' fiate l<ir ipofo , ' aectoirrfl^ . 

te . • ' con premura • . - • 

JS^r» Dòvéj Che mi precifffto di volo • Io 
et ho giiitò di ^ffcì|Mtaiait io guaittà di 

fpofo . 

EmiL.Bn&o andate ieàhk Cccitefl&na , che 
/i trova in accidente tra le braccia di una 

Cameriera* - . ! • , 

£sr. JDàvvero ? # » 



18 ATTO 

£w/7. VeriCFitno • Infelice / entra ntlU 

reflerìa . 

Bar. Cafo ! InopinatifìTinio cafo ! Non piik 
tìCoj non pii!i , e per un fecolo , che fi 

e Afa perieoto -dì vtdovama # «Y»^ /ert;! 
affidiamo a vedere come agonizza la 
^iioncfanfi mia i^pofa • • • Seguitemi / oui 
' 'ne^ , e tMftoiw • falenio . 

- SCENA XVIL 
Demtrìo daW' mpp^tam. del Conte ^ e detti, 
pcm. TO non (b che farmi ! La cofa fem- 
X hra troppo feria! égiuto % 

Bar. Per mia imeiUgmia , Sig. mio , mi 
dica : pofTo ordinar lo fcorruccio per me ^ 
e per li miei fervi ^ e fé fofle in moda ^ 
anche pe! mm Cavalfli ì 
' Dem. Ghe dpianda ? 

Bar. Dimanda di uno ^tfmSù ^ t fpolo affe^ 

* ^ 2ÌOBatiflìmo !. Il cuore del Baron di Bo- 
^ fcombiofo I che per voftra regola fon^o ^ 

un CQOre^ <aai eOw^ dee ^ teoerii&mo pi^ 
di una pafta di zucchero. " 

Dem* ( Ci» . ignorarne i Vo^o prevalermi 
dell' occaHone . ) 

Bar. Stai zitto! E perche?»^ 

jkm -Se^ wt fiele ti t Barone ^ . 

^r. Se fono ? Corpo de' monti Pirenei ? 
fono !« £ non mi vedi alia ciera. grazio* 
fa 5 air aria brillante, alte luci ferene , al 

* portamento bizzarro « al brio, oiaeilotb^ ed 
alia t^ìfa adorifetftf è.:mta baronale ? 
E poi y e poi quelh "landra che mi vieti 

* dietro «a. mi fa ooriéggio )ìT0n ti appaieia ^ 
«he fona m «Barane in aaima^ e corpo ? 

Dem. Dunqne parute • • • aazi fuggite da 

Bét. Io? Dim. 
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Dm. «Voi ; mentre la Conteftiia ìa featùr 

foltanto ti vo(bro nome • • « 
B^r. Sì, sì, che fece? } 
Dim, SveiMiie la poverina! 
Bar. Buono! In vedermi poi fpeiiamo cht 

muore certamente di fubito , parche foa 

So p Ah' Ah « • « e qió vi vuoie^ il rifo m-- - 
. Perdonarmi ombra errantje dell' eHimo 

mio bene.*» vado. 
Dem. Noy per carità, di* ^ 
Bar. Ma come no, fé io fon quello.. 
Dem. Chi fiere io fd ^ e r ho conotciota 

Ma avvertite, che vi pub venir male, e 

male pofìtivo , fe avanzate piìi dcatro uo^ 

paffo fole • Ivi il trova .... 
B^r*. Chi per lÀia regola ? . . con gu falche timoté 
Dem. Chi ve ne può far |«qHr^». . . 
B^nCioè?.' \ 
Dem. Con Ie\?arvì dal Mondo « penfateci.; 
B«r. Ah Ah . • mi fai ridere fcancherata* 

menre, • Ah Ah,, 
Dem. Se poi noi credete ^ fervkevl a voliera 
libertà. 

'Bar. Sicuro • . Ma prima . . Ma prima ci 4p«* 
punterò una feflione co^ miei avvocati^ ^ 
procuratori, p,^rche io non voglio sbaglia- 
re ^ fapete. 
Dem. Io vi ho avvifato , deLre(>o poi«« 

SCENA XV7II. 
D* Ippolito da un balcone de tV appartamento 

del Con$f , e detti . 
j|p. Ti ^A^Ilemetr^o^ ache fi bada^ Non 
IVJL ©vvi ' dune le perfona , che die 
pofTa qua! foccorlo le fi debba arrecare? 
2)jm. A tal riguardo , Eccellenza, mi Mrto 

* a chiamare il medico di queflo Contado* . 
fy. Ma fuh^to^ ^ B 3 * DenS^ 
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Dem* Eccomi ( fpera al Qela^ che qui fi* 

niica la cofa 1 ) pam p$l portow • 
JS^r. Mi faccia grazia • « • • S^grior mio . à 
Con lei favello»., ai Cawdim ^ fhe^^^ 
va mi p9tn$a dì enitari • 
Ip. Che vi occoire ..» Pretto « 
'l^r. Laccooieamenw , perche io Ibn tutta 
Jacconico Dell* interno, e nell^eftemo • JM^ 
dia notizia della CoQteÀftoa? 
tp^ De- la Conteffin»>« ran maravfglìa^ 
Éaf. Se è morta ^uod abfit ^ o morirà fr* 
* bfeve{»« 

Ed a voi, che preme faperìo l 
Bar. Che preme ^ Ah. Ab«.« mi fate ridere #^ 
io fono ti H lei Imniro incapa? rato fpofo 
Voi il Baroti di Bofcombrola? con ffo* 
aanMive 9alép^ 
Rir^ Queflo. . Qiiefta. , Che bella t»èmo- 
rla ! A ricordarièia cosi .fu quattro pitdi 1^ 
Jfy^ Sono net poota di ricordarmi di wi' 

tra rifolwLione » fdt^gnat^ ^ 
T^ar. £d è2 Mi* partecipi i suoi nfolutivi 
ìp. Il volete fapere?\.^ 
Btfr. Mi grafia didintifl^a ^«^«^ 
J^. Che fe iKi^alira volta dite efler voi I(> 

fpofo detla Comeflina , con uiia pigola vi 

farò^ faltap le cervella.» 
Bar^ Prima , o dopo ! riti nomii » 
ìf* Anche prefeoianx^nte • Vedete»».. 

* impugna una pijiéa « 
IBor* Mifcricordia Ajuto / fpavintato , a 
. mmante fi nafimda dietro: di qualche jm* 

flf. Da me non vt fai va nemmeno y Dia« 

volo Udifte?,' 
Bar. Ma come 1 . \ , 

Jp. Dunque rejgoiatevi • • • antra ' 'òau 
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Mi regolerò Sicuro . Ed in que{lo mo- 
mento».» Alò» Alò fervi. Si marddi 
©uovo , e di tutta fcv^ppata , ficco me fi 

" andaffe di polla, correa^. > ^ ^ U)fni alla 
Patria vergine in pilis, p^hé, q«à non 
fi burla . lofìem colla fpofa , che ha chiii^ 
B badialmente i lami in face ^ vogliono 
ammazzar Io fpofo , fenza rifpé^rare ìa 
mQf che concie Barone e 4i Baronal pri« 
mogenitura ^ fonò aninoal^ à\ méa i. Ah« 
Ah#» che gente fciocca ! Ndn mihan co- 
bo fctuto » hi fogm coqKpMirli • Andate pre« 
fto a pr<*parare il tuircT. . ^ i ferv'f pa-tmm 
Mure fpietate t fpretatilIiiTie .Mure» Io 
vi lafcio, e quello Addio ^ cociitif lVulci« 
mo vi db : Perche morrò è 1'^ IdoJ mio » 

. fenxa rilo me ne vb.« Ahr Ahi • Addio « # 
fi étvvia verfo H fmftom » # wg^ào jiw 
t9ar Àe>re fi tratthne\ 

s e E N A. %%%. 

Il Conte , e I>. Ger va/lo , ed il Mmbejin0 
da! portone con fervi ^ e detti m 

Cerxu T?Q:oci tornati in ca& giiifta ad 
a ^ ora di pranzo , e coj|j appetito # 

Rob^ Io mi femo follevato l^m, 

Cvrjt. II camminare giova allg digeftione ^ 

dice Ippocrate ^ e perciò, qgiù mattina ce 
«la faremo « Marchefino» 
Xoù^» Sarò Tempre difpodo a* voftri , cenni . 
Cervm Ma chi è coQui vedendo il Barone ^ 

ed additandolo al Conte Signor Zio« 
'Bar^ Chel Mi avete veduto? E mi avete 

conofcfuto , cW tp fono lo (pob » D.Bel« 

lirario Cacciapo;ri Baron di Bofcombrofo « 
Cbar^ Lo fpofo? e 

Bar^ Lo fpofo Xo • » • t • Nonitte iifii? 

B 4 cui-* 
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culthf che dico la verità^ e bada il goaN 

* darmi 3 per perfuaderfi • 

Cont. Dunque caro il mio Sig» Barone , Ge-» 
' nero mio cariifimo / Che fiate piili d'ip-* 

pocrate il benvenuto 1 

( Oh Dio ; £' arrivato air improvifo 

n mio -tonnenta # ) 
C^rv. (^i Tento tutto tutto in moto il sath 

^e • ) tfM di toro parte. 
€i0m. Venite tra t miei paterni y ^ comt^ 

ampleiTi ^ appar di quelli di Cefare Aa* 

• gaQo èoR PubKa Nerone^.. 

B^ff* Ci verrei tra le voflre branche ferine • 
Ma compatitemi queda volta io noo pof* 
Ìa« L* ho per rtcevutOtt 

Coj^u Non potete? 

Bar. Non -poflb ^ perche non poflb # E qì»^ 
ila è la ragiane/ E per la ragione della 
roedefìma ragione- foggiungo » cha fotr neU 
le lelicìfliAie ciMoftanxe d'impiantarvi ài 
botto, con>e a tante (latue di mufeo^fea* 
M vedermi pi£i » Addio • 

Fermatevi • . • Che dite • 

Bar* Dico ^ che fon venuto con profpero 
vento ) e cól vento in poppa me ne vow' 

giro tornare, e dritto dritto a Parm^a , ivi 
in un ritiro BaAa la oiia ccmdizioti vi^- 
dovile fa regolariiv» 

Com. Ma , a parlar chiaro pi^ della chiareit» 
d' Ippocrate , mi fpieghi • . • 

l^an E che debbo spiegarvi? Io rimaneirdo 
quà con voi , chi credete , che io palTa 
portare per conforte al maritai mio leu 
to ? Se voflra f^lia»« Ah poverina I 

Cont. Se, mia figlia? 

morta salute a lei^e a me..* 
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Cont. Morta mia figlia? afflitto, 
ìàar. Morta» £ morta ^ che noa vi^^e pi^i ^ 
]iei«he V è ttfcita del corpo netta * netta 

r anima . *' ^ 

'Oerv. Parlate da fenno l 
Mf. Dite«ii vera? tm pr^muifa 
Bar, Andate fopra , e la vedrete , che f'n- 
. 2a moto non A inuove piii • # • A^hi l Se 
^ non foflfe cofa da' piangere , io da mplto 

tempo mi avrei fatto una rifarà • 
Co6t. Ahi ài mei Padre hifeliciffimo / 
Gervs Oh cara cugina 1 fi avvtano per U 

fcale fopraffatùi della novità. 
Rob. Conte/rKia adorata! 
Bi?% .Deh vi prego; non tanta fretta ^ ooa 
^ la&ta furia , noti \mvk dirperazione , pef« 

che potrete didurbarla , ed ella cooipari- 

fce tanto bella morta ^ che innam aora • 
S G E N^A XX. 

La Conte Jììra dalP appartamento del Conte 
fm^dntey e feguita dal Cawlier D. Ip* 
potìto y e detti , NelF atto che falcono il 
Cw^ y il Marche/ino , e^D. Get^afio di 
fretta , efcono la ConteJf$na , e D. lppù'^ 
dito , ed hi vederli , ed in fenttrlt parlare 
maraviglia in tutti j nel , mentre che il Ba^ 
rone nel piano del Teatro refi^, ridicola^ 
mente a guardare • . 

Contes. A ^A che fi vMle , c6e Ci preten* 
JLyJt ^e a me ? a D. Ippolito eoa 
isdegno. ' ' » . ' 
Ip. Alcohatemi « » • 

Contea. Afcoltaìti ? pifi prè^l^ . • . 
Cont. Figlia» Figlia con q^akhe piacele ^ 
Co^/te^. Ah padre / corre ad incontrare il 
Padre . ' ■ 

CoM. Tu ym?.. B f Cm^ 
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Contes. Vive ^er morire tra le yoftre hm^ 

eia.. . fi firingt al fi$drè^. 
Co7it. Ah i Che fento up piacere magglore- 

di quando leggp> Ipppcrjkte^ abbracciati: 
, entraiv> < 

fy., \o non fo che in mondo, mi iiOiI entrMt 

apprejj(> /mutante*. . ^ • ' 
Qffv.^ SitaKftefino . * 
jRp^.. Quà fi ti\)va il CàvaKer Hoffelli^*, 

J^oL^ Che- magg ormente mi difturb<ì • 
Kìfrv. E c^osì,) Sig; Buron^y. a ohe. darci pecir ' 

vera upa nii^tisogna ? • • 
jS^À*. Ed atcriitarci così l Bar^ne>y cIj^ ft»i 

j^ar.^ Con ra^ avanzate i vofl/i fftrrnoni i 
Qiu Con voi 

^«rA, Appunto ,^ con . ^ * 

Bar* Con me? E perchè?. 

Mi muoverete, far cofa dà matta 
Meritarefle , che io ve la pagafiTi tu^- 
na t,,^ culm^ * ' 

J[iir«. Vi sdiegnate \ ed io iioik/:oI|o $ |iieai- 

tCtA», con fiemin^^ * * 

'^èri;. Come nóq colpate |, & yiine. la C^Mi9«» 
• t^Oina ... • 
J9^r. Vivel maravigliato^ 
Qerv. £ il trova in perfetta falute / , 
Mnr. Mi burlate*.,. - 
Qerv. Oh queda fi* ah' à beU«^ Nra Ja ve>^ 
dcfte^ - • 

J^..E,quel^ che a» ^eotiiata ifr quetì" 

appartajtrientó . ' ' - , 
B^r. €:c>r«e-qBella è là ebat^-ffìtta ? Quelia 
èia miafpasa.^' Oh corpo ii Afinerva cbe 
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pezzo rifpettabiie .. . Ab*. V Ah., ci ho 
gulto v«#;'£ Gorro^ volo , mi preci pi to cchi 
lei ... - fi awìa ver/o /opra . Giunti^ in 
vìcìnmza del MàrcheJhiOj e di ' D. Gerva'* 
fio y ^uefli lo fpin^om # baffo ytd emrgjnah 

Rùk Andate ...» 

CiTv^ Ai Diavolo^ entrano ^ 

SCENA XXL • 

JJfmttrìo dal poru con una compar/a r/Jr^ 
colamm velina , che finge il medico del 
Contado - Nel cade» il Éaté- urta ai detto 
medico'y che fi trova preventivam% ava^tz^ '^ 
forni Dènu'fino alle- /caia- ^ e oadbno»^^ 



ffe/w./^^H disgrazia 1 
Mar. Iq 



Iq andava dalla (jg>(m ^ e fiacn^ 
cadud iiiikim Ab Afa . . .. 4/ meScO' 4^Be 
fi contorce per la caduta^ * . 
B^em^ E rideiei . ^ ^ 
Mar, £ rido,, pètcfiie - quandb fi oadi? (i 
de . « Ah . .. Ab .> . Tpofa AUafpo- 
&..Cbe vive> e muore come a iei'^pia* 
<xe. • Ah Ah .. .^^laii^tf' neW appartamento 

dal Contai . •* . . 4 

ikmk, Ftomftat ! * Sigtm IkMùur . ^ Ea 
quefta casa le vi^ìtft ar'.OJ^dici fi paga^iO^ 
€60 eonfidimKioife ^ . » a^mm $L medicò j. 
ad' entrano .. . . ì s • 
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A T X O IL 

S C E N A P R I M A. 

t 

1? Marche firn Rok , e 2>. Giwv» e/j//^ appara 
tam. del Conta ; // Majrchefmo' con qmt* 
eJ» moto ' tmelletttmeM , e per ia lo^gìm 
wol pitffafe nella forc/lei ia » 

drv^ \^ MarcFreilno , e che voglion di» 



queftì «Olì d' tmdlefama ^ m»li €<rf piùi 
fignificante cJifpiacere ? 
jRo4* Voglion dire, eh* è finita per me • 
.GefVy Oiì ì QueOà sì ch'è bdh ì Eh hstì 
* spirito di così parlare, feaza purwo riflet- 
tere j^feq^a pttivta peufare^ che IX Ger- 
vafio è dal canto 
JRi^i'» £ che può mài D«. Cervafio a freme 
di unmamimmio ^à ftel può» di nhinariìf 
Cmrv. Tutto , e francamente ripeto : Tutto^ 
. - Chi riflette t penfa come me ,y noa 
i fcoraggia , e fi ride della forte y beQcb^ 
foffe giurata nemica a' Tuoi dif^giù - 
«Ro^^ Ma io«.«» 

Cerv. Tw dt>vrai fignrartr folatwente , che la 
Comeflìna farà tua y e già col d^^fiderioi 
po(Ieder ia fpofa . Via la timidezza è vil- 
tà y ed indegna in quefti tempi di alber- 
gar neii' aoinia di uà nobile giovane • 
• Qyefta mille volte tei dilE» 
JRok^ E purea^- .. 

\ • ' Gertu 
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Gtfvw.Beggia che (irimav.^ • Per regala ^ 
senziate ogn' uocno può • • • fi rìma»gom 
. s parlar tra di loro . 

SCENA IL • ^ 

Dem. col medico dalP. appartami del Conti' ^ 
€ poi Emilia in. un dt" Aalconi delia /(^ 
rejierìa . . 

J)em. OI coofervi ^ ed a rimirarla . • • Ma 
^ QOO in quelle Ooc^fxMii^ vu s^^tdci« 
de . • . j^l medico y che con caricare ce^ 
rimonie vuole scender te scale t iT'I j ^ g/ 
cominciare y vn^a Het patimento • 
Che patite nei calare ? Vi aiuterò io . • 
' aju$a a ealare il medico*, 
Em. E così , fratello , «oifiie fta la Contefiìoà ? • 
^Holi..^ che SQ io l con gualche poco di aU 

teraziànoy per tfeder/t diflurbatg dal dffcor* - 
t so Dimandane al medrco , che parte . ad 
dimando < il foadica ^ che. JI0 Mkfidik con 
Denmrio ► \ • 
Cerv. Garbatiirima Signora Emilia lasciane 
do il Mawchefino fu coia dì poch;aicno 
iTìomento . . E' vero ^ Signor Dottore ^ co* 
sa da nieivte ì aljpedlco 
^ Dem. Eccellenza f ^}(Te, c^e fa tuia piccioU 
^ moffa di sangue • D^co bene l al medico ^ . 
• che conférma « 
'Cerv. Beniffimo. Tu ti fpieghi a* menivi- / 
glia 4 Demetrio. Sangue , faiigue, Signori- 
na , e per'qii6ii)0 fai^ae ii vìw > e fi 
muore . 

' Dem. Non.xi vogliono, ringraziamenti ^ hp 
fatto il mio dovere ^ èi^nudieo , che par* 

te fin^raziartdole 

jRiA^ i^a^ forella t mi pare, che manchi nel 
pofitivp tDovreHi^ perche donna ^ ed ami- 
ca 
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ca darle vicino ^. ed afiSilerla come 
conviene. 

EmiL Io ci fui^^.. V \/ ^ ^. : '^^M*'5^ 

RdL Come ci foli i ?. ► fi / ' 

Dem^ Ci fu. Ekcellenza ma poi ^ non refì- 
ftendo di vederla patire , fi ritirò in quell^ 
appartamento - 

f^/v., Anìico^, una Signora di merirO' pelle- 
.grino, come quello della Signora Emilia^ 
vuoi che non lappia il suo dovere l Oh 

• .ìftuerta fi eh' è b;?l la .. Difenili è troppo tua 
«ore: la Deh l Sculate , che fe lui 
ftome gerinano^ non sa conofcervi , altri 
vi Ibno^ che rifcffivi efatti , ed esatti pen- 
fatori fu delle cole umane vi decantano^ 
per tutto Torbe qual veramente voi fie. 
te* , e non trafcurano di tributarvi ofle- 
quiofiflTimamente i più fer^'orofi rilpetti y 
mr quei che nafcon dal cuore* 

EmìL Ognuno può giudicare delle cofe,,che 
- • vede,, come vuole. ' » • " 

C^riv E dice bene, faviifìfimamenre • Quanw 
te fon le tefte ^ tante fon le fentenze 
Ma per voi . . . Per voi le telte di 

tutti gli uomini ftjrbano una fentenrza: 

fola • «i-' "r« - • ; ì . ' r. 

Dem. ( Che parabolano !' Jf /alè>iJh\, 
ìHoò. Ed or perche rìavutafi dall'accidente ' 

non le ftai d'apprefio ? 
Gerv. E qui il MarchefinO' anche dice be^ 

ne Signora 
Dem. Eccellenza , potete approflìmarvi . L*' 
i ordine è dato,; e fi. va già difponendo per 

la tavola.. entr{i 
.C^.rv. Per la tavola \ . . Venite , che quefla 

e una delle due piìi belle occugazioni dcJ- 

If uomo». • ' ' Em^. 



J^?, Pfeflb a poQO verrò Qtie! caro Ca- 
vatterè Ippolito? q^fta volta fa , efae. io» 
ci vada con piacere l ) mra ' 

^«rv» Euriaffio^ Maraheiìna , che neik tai. 

. vola appanfo irk il cakb delle vivande^ 
é tra. la varietà de^ii^ytori ^ avrò motivcn 
di far. malto per te*. 

JÌl*o<&. Entriamo. àwhm verjh r appara 

tdmento del C^nte Ma ecco il Goate. 

Gerv'^ iEd è feci© il Batone • Si afcolti , e 
. pronti», e dìffivolti procuriamo di, ritirare-^ 
come fi fuol diie^rac^ua al propnor md^ 
lino ... • ... 
. SCENA HI. 

# {^mte ed-H 4Ìari daJP af^artirmi dei Cimr ^ 

te ^ e detti in d'tfparte mi logg^eto., 

OiAp^' ? quando mi tolgono m t^a t 
j. fumi belIicoH dello fdegno io,co^ 
me io non fon- piti; io^: fapeic 
Qmu Bifogoa i^rfi carico " 
^//r.. Per caricarmi mi fon cariciatp abb?(ìanv 
za !; E tanto che i^quelk> punto voglio^ ^ 
andare^ io. ftcSfo Si. (carnee » fiendendo 
fcaìe., |. 

Qj^ntn^Sli potf ebbe^ mafliure tifio«dlfrniiel: fér« 

"vidori " 
j^ar. ì fervidArì^ non foaricano come* fcari«^ 
chiarao noi altri B^droni. ..Ah • « BSu^ 
pà 31 V avete detta groffa-. , e così grofTa ^ 

€l(mù Come ! Io .... ^ 

B^^.'Vòi^, voi, ed cceone la ragione..V«ifij. 
go e pevch*- vengo- fi- fìr v. Miei: t»io vté^ 
nire accadde^ ouel che accadde , e perche» 
ocdcadde 9, io diin a tutti i miei dipendeo^ 
ti anilnati ed inaaimati^ cbe i^n moltif^ 

/ 
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iimi . E* fteceffità , miei Signori y JI par^ 
tUe^ Q,S tornare vedovo litello aHa Pa- 
' tria , ed effì pronti , protitfffimi ft difpo- 
feto • Io poi rifolvo , che qua mi reilo ^ 
• ini ci debba a forza reftaie ^ 9à elfi 
nulla fapendo delta mia rifoiazione fe par* 
to I o fe reKlo ^ mi lafcioo fole ^ fenza ba« 
gag: io y e faKsa f^ba y quando^the io do- 
vea a queft' ora aver già fatto le offerte y 
a i donatevi alla fpofa • . • Oli vergogna 
mafficcia 1 

G^rxv ( Non Ci pub negare ^ che fia un^ 

ignbrànte ! ^ tra di kro da pane » 
Rob. ( Ma fortunato, fe otterrà la ContefTina/) 
Cont. Se raziociaaie^le voi ad inraaiia^ioa di 
Ippocrace . . • . ' 
-Bar. Me la dovrei ridete così* Ab > Al)«>» 

i5</r. Piangere ? • • 

C^?>ir% Nemmeno ' 

JRw^. E ridere ^ e pungere 

Co/ff. Neppure . Dovrefte • • ♦ 

^«r. Sì si, cbe^dewei^ Bite,peràie id^bo 

piacerei, che dite ♦ ^ 
Cont. Dovrefte . . • ^ 

J?4n'. Moftrare i denti y urlar» ài £%erato , 

inr>abiffare il mondo ^ 
Cmtt. Dovrefte 

• 

Bar^ E che dovreff iXte . . ♦ 
C^ht^ Crepare • or» forza y r ro« tjàtgìjfl^ # 
Birr, Crepare . manmgìia » 
Cowr,. Appunto • Inrermmpermi più» di una 
voUa foi cominciai; det dire » ^ la fteflp^ ^ 
che far petdere la patteaiA. a ^ualiiaque 
nobile Letterato I . . ' - 
«finir. Ah Aibi.é.*£ in va {»pàl Mi ha fattoi 

un 
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«Q Mtnpltmento coocettofo? Crepate! Io* 

vi ringrazio. 
Còni. A reprimere i primi moti intenti , che 

provengono dal mefenterio > non battana 
tutti i moti fecoadi ^ che preveagoao dai 

iHaBagrna..» , 
B<rr. Vi credo . ' 
Coni* Sicuro » che mi credete ^ mentre qttf« 

fto è infegnaménto d' Ippocrate • 
Har. Ippocrate ì II conofco«^ 
Cont. Il cooofcete? 

Btfr. Ma come ! Amico mio ftrettlflioio i 
col quale ogni fera per un mefe ^ e pià 
ci ho giuocato al macao • 

Cont. Dove? 

Btfr. Non mi ricorda dove • Sa i eh' è ua^ 

uomo delicato, e panciuto giuilo come me» 
Cont. Che dite! Egli d morto* 
'Bar. Moria Ippocrate? Oh ! . j4fflmo. 
Cont. E* morto fin dal principio di quefla 

fecolo I (ic^ome* fi rileva dalle gazzette, di 
Foligno • 

Ber. Me ne difpi^ice! 

Rùb. ( Amico ^-chè bella coppia / ) 

Cerv. ( Così è a propofito pel noftro inten- 
to ) iffi di loro in dì/parte . 

Bit. Via , papà ^fenz'addoìòrarmi di vatitag- 
gio > I mtrti co* morti, e i vivi convivi» 
'Per poco mi dia licenza , che fubito tor-* 
nerò: E tornerò da vero fpofo : E fpofo 
^qualiBcatOi che farà da ridere, ah ah. 

Cm. ( Meglio fé noa tomarefti piik \ ) m 

' per partire • * ^ 

JEUr. Deh 9 papà 9 papà ; Dite alla cnia bella ^ 
che non fi metta in malinconia ^ che la 
mia partenza non è amara j perche io 

/ ' vado 
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va<fa alla locanda vicina > e non ci vo^to ^ 
nenineiiO' un vicolo • 
€^nt. lo vi diffi , e ripeto di mandarci u»^ 

fervo, e tanto più cb'è ora di pranzo. 
%(tr^Chc fervo Che j^ranzol Chi vìxA^eP^ 
^ fere veramente fpofo hi fogna , che s' ir>* 
conanfiodi • £ 1^ inconmiodt nuei li comio^r^ 
ciò fempre di fretta . Così . di fretta pof^ 
te per P entrata principale, del palazzo 

Cont. Cheaomo fditocchifitmo!^ di/piacérek^ 
^ jBar^ Tornando Papà j papà , per volVa in- 
telligenza y€ ienza pigliare uti folwniffi« 
mo abbaglio ) £èppi are ^ .che io me era 
\§ià partito- 
Cariti L^avea veduto «. 
B^n A rivederci dunque» Addio., parte 
Cont. Ah i Sona Itato ingannato i Povera fi- 
gita mia la facri6cher6« <refla rifiejfwo ^ 
Ce>'v ( Marchefìno pare ^ che gii lincjreica 

* tm tal matrimonio « )r 
Roby ( Così pare per certo - ) • tra dì tor^ ' 

da parte • ' 

Getv^ ( Ottimo tempo À9 no» perderà in»^ 

" ,tilmente.'' Lafciami folo #. )• "vuol calare- • 
J^QÒé ( Eacorm ) va per entrare nelP fppa»^ 
tamento del Con^e . * • 

. & C E N A IV*^. 
Emilia dalla fort(ieria , e d:etti » 
EmiL 'VTO'^ credo che fi afpeili la mia 

JL\j? perfona.^ 
R^. hìo , forella«-. 
, Gerv. Signorina , perdonate Andate col 
/ Ma^cbefino verfo l' appartamento^ del Coir- 
te, che un grave affare mi vuole prefentp^ 
mente occupato* con eautela^ e fottovocem 

' A9Ai..Si I» vieni npn difturbupe i ooftu difegni - 
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S E C O N D 0\ 4* 
EmiL I iroftrt diregni 1 £ quali ? iw quMl^ 

che premura • 
^ob. Di rendere «u» Bafta « » » 
£;9fi7«. Ti comprendo • Ma voglia il del© ^ 
ci» ti iaccia contenta immmo mii^ap^ 

Conu Non vi è riparo! Il fatto è fatto. Poft 
fa3um millam remediatioaem ? Maffima 
dei feicemo pafltto y che nello flile fem« 
brà gìmào Ipfocxaxe » 

GfAfk Signor Zi# •.^ ^ àaUa /wh ùppajU 

i^nu Mòfir^ ^uslcBt turÙamtnta- 

€mK. Che veggo mai ! Voi fiete turbatcyj^^ 

Caor. Soo titfbato> caro nipote , e coft^ gru« 

fta ragione io fon turbato . ..• 
Ctffv. E che vi affligge 7 Pretto palefatemi 
il iiKto die mia (nò^ la cura ^ nM iwè 

r impegno di fereiwvi alTill^te* 

Oo»u E' impoflìbiie ààì canto* tua^ è impoC»* 

fibile . 

Ccrv. Oh / Quefta sì eh' è bella t InafigPii^ 
lei E iw li^dite foiJifo> ^ ^ 

C(7??r» Sul vifo^I lettii^ti fon candidi e fiiiw 
ceri • il folo^ che mll^ivrebbe potuto jmi^ 
ferenare , farebbe ^to Ippécrate ; ma 
e^li.noo ha dide^i i foci eruditi pea£amea. 
*i > ^ f^ggi -sfbrz» delia fuà pentut ael fifii* . 
co morale » e nel morale Iltorico * 

Ctrv^ £ pure io che penfo, e ricetto le cd» 
ie con criterio y e come ii debbon riflet:* 
tele, e penfare , dalla vo(bra fronte riW^ 
vo^ xhe fiete turbato a riardo che ave- 
te coBofciuto il Barene ^immeritevole di 
Mttt la voAsa m GOQÌoete«^-« ^ 

Còih 
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Cont* Còme dalla fsonte il coac^cete? 
Gero. Dalla fronte « 
Cont. Che fronte tradifrice !* 
QsfVm Ma che tsi^a debolezza! Alla fine gli 
HOfiìifil come voi intendenti ^i Mondo > e 
che vivono co^ pLìorigU di nobiltà , e di 
' letteratura^ debfaioQD nt vedere ^ che £u li^ 

flettere , fan peri fare y e fan rifai vere • 
Cm.. E i^3,fi rìfalverebbe da te? 
Gem Io-« • • Io fcbietto fchtetto y e franco 
franco vei dico • * Io » • Io il licenzltocel 
di botto # 
Cont. Di botto ! 

}. Di bottor « £ nello (leCTo tempo da^ 
la Conteffinà ad un' akro ^ come fa^ 

rebbe a dire . • . 
Cb/y/* Piano 9 piaoo « . S'gnor amngliero ^ 

non tanta fretta nel rifolvere ^ e fi faccia. 

carico , che vi è corfa la promeiTa di un 

Cavalier letterato * 
Cerv* lo mi fo carko y che quando non (r 

vuote una cofa ^ ooli mancano pretefti per 

diftOéii. 

Co^n Ma il danno futuro • ^ 
GKri^ Qjial danna !^^^atntd farà tatto vo^ 

ilro in vedere un^^^ia , iha che figlia ! 

Unica y amabile ^ graziofa y ed ornata di 

mille e mille rarimnfie doti V^ .^^golariC- 

fimi pregi , rovinata per voi • 
Cont. che direbbe il mondo ^ quel mo&^ 

do , che vuol fare il faccentoiie più di un 

Foetrafto moderno 2 

It mondo (aprebbe lodar la volira 

condotta, ^ facendo il contrario , direbbe, 

che malanfient# naicefte nobile y applicaile 

•Uè icienae > q che idudiarc Ippocia* 

te 
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ie farebbe flato meglip , che vi (bfle ap^ 
plicato aUa fajggia condotta deUa vita • 
. ( Si tocchi nel debole ) da ^ru m 
iHonu E tanto direbbe^ . ^ 
Qetif. E fef fe peggio ^ , • • * 

Co»f* Or queflo poi _no • Vtfoluto Si obbro- 
bcio£a taccia io non voglio meritare «Agli 
anni miei pofteriori , che ibno i futuri del 
mio glorioTifllmo nome, voglio di me la^ 
ficiafe an ^\do fcmcio di ànaitiìrazi<xie ^ 
^ di (lupare, fé non quanto ad Ippocrate, 
almeno almetvo quanto al fuo pesfpicace 
difcepoio ;Sefto Tarquktio ^ Vieni ibeco ^ 
ed^-mtie ^?ie in quel P appartamento . . 
Ct/i/« Penfaremo, rifietreremo awism 

per le fcale della f$r€jhrÌ4^ ' 
Cont. Condudereflio « ^ v 
Cerv. Efeguiremo * • * * , 

Cont. Sì faccia quel che H iAhtSL fare eoa 
' fpirito di letterato v • 
Qefv. Con coraggio da nobile « ( fatto 
colpo I ) entrano nella f$rejierìa^ 
SCENA 

l^emetfio daW appartamento del Cont-e ^ ^ 

poi fervi. 

Dm. quefto eh' è xHt morìre^l 

\^ Tutto i pronto , e non fi vede 
al punto di andare iiMavola i «.£|)i? Da« 
ve fiete • • ^ Con voi parlo . . . Sì eoa 
\oi , tordi ad arte. • efcgno alcuni Jerm In 
fra il tempo , che fi, prana , fa» che fia 
^ " preparato il ripofto del caffè in quefta 
loggia»^. Iti" quefta loggia appunto. Che 
vi trovate dfficoJtà ? V ordine è del p^u 
drone^ 0it^ al repoIUere che vi fieno in- 

Ti«iiiaf&ente ztKchetitii ^ loUd) di più for* 

ti^.. 
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n « « ìt Di qutfto ^dint J& ne férà P tft^ 

« €Uziom JiconJo f emira pià proprio ^ t toila 
dirstsime dille Jìtffo Dmetrio • Ca pa« 
droiaa abbitccctto col Matchefino !• No- 
vità che mi ìlordifce \ • Diipetco fenx^ai- 
W> Vjj^cì £ftrè 4} Cavaliere « . • Guardami 
dò ver/o dmnro deir appartamento del Qonje» 

S C £nnN a Vi. 

La Ccntes. col Mar<:heftm ^Roh. dalP appara' 
iam» del Conte y e pot il Cfix, V- fppm prì^ 
, * ma da m de\Mrom - dt detto appati^man^ 

to j e poi nel togj^iato , e detti • 

Comes, li /f Arcbefitìo , per quatte fcale , e 
ÌVjL per queflo corti 1^^ credo- che 

mi polìa giovare un poco ài eCerciaùo? . 
Rq&^ Pur troppo , CJkimefiiaa • 
Cofites. Tollerare percib V mcoxnmodo ^ che 

vi arreco* calando^ 

Roé. Che kMOimriadb ! Voi.im ^osòrate al 

di fopra de! mio merito « 
Contesa II vo^ inemo è glande. ' « 
Rcb. Se foffe così nen ildegaarefte ^dié k) io ^ 
Comes. Voi che? 

i^^* Che IO la fervtiTi ogi|i WiùmHk^ • Que^^ 

fio non fui dttto co^ì tiinidezza^ 
Comes. Mollo efpreflivo l 
Jiù6^ Anzi tiop dico quanto dovrei dire, ^ 
Dem. ( Ottimo per Diana i Non ii va catti voi ) 
ipM Bai òalome^ Eocoli in cò<npagnia \ . 
JDem. ( Ed a tempo 1' amico ) avendo ve^ 

dutù D0 IffoliiQ in è^Uone « 
Cenrar. Semtlse fiht «» occorrf neevefb le 
vollre grazie . <. • ' >^ 
I mm fiù dovwi fervfg} • « 

Ip. ( Ah fon pt?r difpfTorjuai / ) entra per 
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t^m. ( Freme , fmama il poverino I Ma fuo 

danno : Non bifognji fdesntr fe cionnf<« ) 
jp. UfanJo nelia loggia ( Demetrio , guarda 

^me mi tiratmeggia la Comeffina YaJdim 
-tondo la Conti^ìna nel piano Jet teatro^ 
Dem. ( Eccellenza è fuefto il: punto delle 

lue vendette • ) 
tp. ( Dunque vorrà cedermi morire ? ) 
Óem,. ( £ che sie^ I0 «0 « Pisoanate £tfd 

nseriio • ) • 
'tp. ( E come ) 
jp<mu ( Coi. fofff ire f e -tacere* ) 

/jp. ( E tacere i ) - • ? - 

i>tiì7U ( E tacere « perche quedo è i! punto 

delle fae. veodette ^^iGome io diifi « ) 
Ip. ( Ahf ) - ' . 

Con&s^ Ohe belliflkse giornate i £ 4:he aria- 

fttn^ fi refpira in quefto iìto^ avendo ) 
mifatc H £avalufd mi logsi^tOM 
fiok Signora ^ k «oiln amabile iprdkaa ttìu 

gliora tutte le cofc^ 
Ip. ( AscoitaAU intese parlar di «e. ) 
lW.é«( Soffrite , e fa^vi onerho* ) 
Ip* ì Non pqflò. ). (r^ di loro ^ : 
ff$m. ( Unitevi con loio ip brigata « ) . 
Ip. ( Con ioro^ ) c ' ^ 

Z)cjiT. ( Couggio.*>via. ) 
Ip. ( Ora vedin^inovarim^*') ' 
Ùem. ( li' cielo ce la mandi hoona^ ) . 
aomfs. Alla ^ne .è^ f emiro H tem|30 9 che té 
idttvrik eflere sposa . ra» quaicht forza per 
aver veduta calata il Cavatiere'i 

R^h SfdKi^ato ^ • « « Oh Btof * 

C#t?rf5'l Chi chiamate voi sfortunato ì m 
if^ Quella ^ C^nreifina ^ che vt anta ^ e ¥Ì 
dovrà perjere. U dirà con animo calando 
i€ /cale . * Cwtts. 
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Contes. Chi mi ama noa vi è , pè vi è flato 
giammai , e fe (tato vi ftfl'e , e fi trovaf- 
se al prefente e mi perde, mi perde fole 
per fua colpa, e per fuo demento* 
« Ip. Veramente vi farebbe la rifpofla... 

Ccntes. La rilpofta me la do io ftefTa col 
dire , che mi fembra troppo arditezza di 
un Cavaliere framischiarfi in un diTcorfo 
fenza effervi chiamato. /degnata. 

Jp, Credea . , 

Comes. Credea io , che fi aveffe avuto plìi 

civUrà di tratto ... ^ / - 

Ip. Perdonate. Emenderò Terrore , e mi 
. ritiro . • ^ . * 

Comes. Con mio fommo piacere • 
Ip. Eccomi... Si avvia ver/o P appartamenti. 
Kob. ( Brava , ContèfTina , con troppo fpiri* 
to , e con proprietà di voci. ) fotta voce 
alla cQ/ìPeJJh?a . 
Contes^ ( Non mi jodate , che mi uccidete . ) ' 

angujìiata un poco • ' - 
Dem. ( La cofa mi fembra che Ha difficile 1 ) 
SCENA VIL • 

Emi!, dair appartam. del Conte , e detti . - 
EmìL /^Osì vi voglio air aperto , ai paf- 

n^ggio 9 e fenza di me • Alla 

Con'ejfma • . . . • 

Contes. Amica, e mancato per voi«é 
Emil. per me no • . • • . 
Kob. Sì per te . Mentre la ConteflTma vive^ 
con libertà > come (ì dee vivere in cam« 
' * pagna . • 
Emil. Dunque io ancora uferb della mede-. 

/ima libertà • D. Ippolito mi favorffca di^ 
• braccio, a D. Ippolito incontratò da lei 
neW alto della Jcala. 

Ip^ Scufjite non poffo . , . • Em. 
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ttmh Già fo , perche nou potete-^. 
Ip^ Io mi debbo portare altrove . 
Emìl. O perche vi riilucca la mia perfooa « 
Ip^ No , Signora • ; . ^ 
Comes. No ficuro . Emilia offendete , cosi 
parlando , il povero Cavaliere ^ egli com* 
pitiflìmo air ellremo tratta tatto- le don- 
ne con gentilezza^ e mi maraviglio ^ che 
prefentamente fa il ritenuto • cm mma « 
EmiL Tolgo io la ritenutezza ce la ♦ . • • 
' Via il braccio • « • . ^ 
* Ip. Fo quel che volete in patte cmfufo. 
Contes. Ch' è quello, che io dicea. c^n ir<fnia 
jp. ( Ptzienza^ 1 .) morti ficM • 
Dem. ( Meglio per certo non può andar la 
cofa 1 ) Fajfesgìeramo pel , Te^tro^ iff# 
ogtmm e/prìmerà la pajjtone del /mo ca^ 
ratiere, (oh che bella, oh che beiliffima 
fcena l Vediaoio come^lTa vada a tenni*, 
nafe • dopo qualche tempo . 
Marfh. Ma che vuol dire,ii (U alla muta^ 

quaticchè foflimo tutti privi di lingafr i 
Contes. È perche non ponéte in moto il 
' Cavaliere ^ £gU , il upete » ne vuok li^ 
fpìnta . > , 
Jf. Lo fiffl^o io dico del Marchefiao • • pg/m 

Contesa li Marcheh'no poi fa ftarmi vicino . 
BjqIu Io ? « Io noii' fo altra ^ che conioo* 

dermi • • • 
Emìl. Il meglio farebbe , che ognuna fi fa* 

ceife le iae* Co$ì« 
Comes. SI , le fue , e dice bene « « St a\lm^ 

t anano le due coppia, 
jyam. ( Ellino fi, motteggiano, io rinten* 

do . • Se più fto perdo la pazienza t ) En* 
TpIU Frimo jùnv G tré 
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tra nelV appartamento del Conte . 
In fra quefio mentre , è dopo qualche altro 

• poc^ dì tempo di p^^ffe^gto ^ e fempre- eme 
azioni 9 che vaàìno a d'fmoflrare /* interiio 

1 di ognuno ^ e le contrarie pajftonì • 

SCENA Vili. 

• Il Barene vedilo /conciamente di gala ^ # 

atf fervi , r ^uali portano i bagagli ^ ei 
in particolare alcuni donativi alla Jpofa . 
Il Barone viene in Teatro gonfio di /e 
/ìejjo , e rìmir^ndofi cèn eccejftve taticature. 

Bar. veramente li può dire , che 

fon lo fpofo : ne ho il taglio , 
la prefenza , il moto , il gefto ^ il porta- 
' malto ,'ecl il v6hò • Afi Ah Il AmU ^ 
• ' le che mi fomigli non fi trova per ceno 
i in fra ù numero innumerabiie degli fpo« 
. * fi • » ma iroi foto qfà ^ . • fi avvede 
di ^uei j che fi trovano in teatro . E fìete 
a coppia • Ed acc&ppiata ancora io trovo 
la mia diletta ? Bene , Tempre così , che 
' ini fa un' onore .fmgolariflTimo • E perche 
à tàt> ifl tfovO) io mi sprbftndo y tn^inaab* 
biffo innanzi al voftro frontefpixio perfo- 
tiale con incbini fifpettonffimi dovuti- al 
voftro merito conjugale . Ed infieftì con 
me , e colla proprietà di gala , vedete • • • 
vi (aiutano '9 vi rrverilcono Hitti ijuedt , 
che fono del mio grandiofo fervizio . • • 
' l^refto à voi, ed a tempo. 

fervi j $ quali s'hwèìpumo* 
EmiL ( Quanto è nojofo ! ) al Cavaliere 
Ip. ( In gnifa che mi muove la rabia i } 
Ràb. ( Ed un' uom si infulfo farà vòìlfO 
' maiito ?. ) . alla Contelfina • 
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IpQntes. ( Oh Dio / ) Il Barone , veMcni^^ 

* fi noh 'fentho , ni corri/fmflo , re^à per 
gualche tempo con maraviglia , indi tutto 
in un Umpo {cappa in una gran rifata « 

JJtfr. Ah . Ah. Ah . • . Come và a propofi-* 
to 9 a proporitinfimo ^ Si vede ^ che mi 

' prezzate ^ ^tiale io debbo efler veramen* 
le prezzato, perche non mi afcoltate , nè 
mi rirpoTìdete • . « Per carità »on mi fo^ 
prabondaite di ^ezze ! Giù (a mano ; » » 
£ poi ^ -Signora fpofa gentiliffima col Tu- 
peiàuo , ecco ^ che io vero' atnante /e ve- 
ro fpofo , vi offro le mie offerte . Son 
queiti 4 teneri fegisi di un cuore innam- 
morato Jbeftialiflìmamente di voi , Lo fo y 
che voi avteile meritato un * , un * • . 
un panubio. in perfona ^ • « ovvero « • 

• il Giacatite Rodi , tutto tutto càrico di 
perle e di teforì^i .. ma io^ ma io fon di 
baffo riifevo , nè fono quello , perché nón 
fono qTirllo , Dalj^ dono impara il Dona- 

' tor ^ual lia « « ^ aa! ah , . , prendete « • » 
CSntef^ Bàrone ^ ' non è quefto il luogo per 
complimentare : in altro tempo i volirt 
favori accetto « ^ €(m ^trJa^ e tan gualche 
dif prezzo fi avvia ver/o f appartamento del 
Conte * 

Bar. Come i che dite « « • eon prmurk 

Contea* Dico , perche voi folo maaca.vatc 

tormentarmi « ' ed entra 
Bar. Io ? ton ridicola maré^gìia 
Kob. Voi , Mentre tra voi e la Conte^Tin» 
* VI è molta tlififerehza • » • uvviatiArfi per 

le fcale deW appartamento del Cf nte • 
Bar. £ qual'è ia differenza mia ? • • 
Quella di noi| conofcer voi fteifo» 
ed entra C z JSa^^ 
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' S^r. Io • 

Jjp. Voi • £ procurate di ricordarvi qi^aott 
vi avvifai poco fa in queÙo medeutno luQu 

go f awìandofi come [opra w • 
Sar. E^che) idi avvifadi pet mia regolai 

^ Ip. Cbe con una pillola vi levarci dal molli* 
do , e che dalle mìe mani non .vi Talvareb*- 
be nemmeno il diavolo « ed mtra 

* JBar. Troppo bene mei ricordo ... E la fi- 
^nora non mi onora con qualche eroico 
fentim^nto , cóm^ fecero quegli altri eroici 
perfonaggi • ad Emilia ^ avviata Xfrfo 
Sopra # 

BmìL Io vi dico di non far cafo di akana 

ccfa . ' . 

Bar* Vi s'intende,; 

EmtL Chi vuole in quefìi tempi acquiftare 

una donna ^ conviene i^he molto fofiirirca 
Bar. Vi s'intende. 
Emtl. Anzi fi dee dimodrare • ^ • 
Bar. Una beilia . • ^ 

EmiL Appunto • Cola per altro a voi non 
' ditHcile I perche ficC9 verameni^ « • • 
JSar. Una beilia • « 

EmiL Se voi il dite , io non pcflb Lt^ al- 
tro che conferma rio « 

entra tieW appartamento Jti X^onte • 

Bar. Grazie diftintiflìme I Sono una bedia • 
L'avete (ientito chi fono ? yin?#\ Dun- 
que feguttemi , che io vi farò vederi , che 
in quefto mio matrimonio fono aliai piìi 
di quello , che quefti Signori mi cndo^ 
410 , e mi decantano . ji avvia per le 
fiale figuuo d^/mi fervi • 

■ 

SCE- 

♦ • 
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SCENA IX. 

Il Con* ) e. Dm Gerv. dalla fonderia , e pel 
l<>ggia\o voglìtm pajjfan in quello del Ctm*^ 
e detti • 

Cont. TN te. mi fido , nipote ^ piuccbc non 
X fi fidono 1 Medici degli erqdimenti 
ti dMppocrate • . 
Cerv<, Iq dei noftro concettato , e del no- 
iho rif^Iuto farò il foUecito ^ il proniiifi- 
mo efecutore • • * 
Olir* Ed eccolo tornato » avvedetulofi del 
Baroni , che /ale le /cale co^/mo$ fervi ^ 

Gmr» Che £U U be» tornato « . • 

Bar. Oh papà papà awedendùft del Conte 

avete, finito di afpeuaxmi ^ peiche io fon 

venuto ^ fapete^ . ^ 
C^^r^ Beai/Timo • • . 
JSar» Beniffivm ^ e non ne ^dete^. 
Vont. Non ne godo fe non è ancora il (em« 

po da godere . 
Bar. E quandò , per mia feconda reiiiola , 

mi onorarete col voftco paterno labbro ? 

Quando P 

Cofté Quando avrò il piacéìre di non vedervi 
più «> ed entra nel Juo appartamento • 

Bar. Cioè godefà quando fon niorto? à iX 
Gerv. Oh troppo tardi ! 

Gerz\ Qaefto poi nò *. • . 

B#r» E quando ? Per cafttà non fufcitate 

dubbi nella mia niente quadrata. 
Xierv. Afcoìtate « paffa yer/a U JcaU > e 

li fa fegm , ehe cali . 
Bar. Solo , o in compugnia 2 ! 
Gerv. Io di(& a voi » • 
Bar. Dunque voi figrjifica folo • * . eccomi 

cala pariitevi voi jdbe. %uefto %nore 
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vuol fare meco un àwittù • a'fsrvì , # ^tta* 

if eìih tramo mii'' app^attamw^^ del Conit 

£ C(»sl coininciate 

effendi venuta nel piano- 
G^m Comìncio^ e finifco Hibito * 
Buu Che vai quanto dire parlaxece poco.^ 
Cery. Pochifliim ^ E ^imntd IQ vi dovrei 

dire vel dice quefta carta 
Bar^ Ve che bella cola 1 Ah «h • . . ride Le 

carte ancora parlano ? 
Qerv. Leggete . £ riflettete ^ e peofate^ che 

tono io , ciie ve la prefenta . . 
Bar^ Mio Sig. gentilififimo. prende la catta:. 
Gerv., Ma vi /ìa a cuore di eieguire quanta 

m eflia ft cmtteoe ^ ^ 
Bar^ Non fi dubiti ^ e tenga tutta pet efe* 

gliitO t , r ' 

Gcnu Ne foli perfuafa E facendo. 1' oppa* 
(lo * V ; ^ 

Btfr* Si ft facendo T oppofto 

(7^m. Tremate » * ' - ' ^ 

Bau E di chi i fe è lecita di fi perii - 
Gerv. Di me , del SIg. Conte di tutti ^ 
Bar.. Ottimamente brae ^ * 
Gerv^ Addio « eWM Bf^artamen^ 

j&jr«. Serva vodra uaiiiiffiaia.. Refloi guat^ 
dando la carta ricevuta y e- dopo quale he^ 
^Urnfo c Uif ! noa ci avea pej^ata 1 con.- 
foYprefa la 1 le^ noti fa leggerr*. ♦ Ab 
ah . * rìde Quefìo vizio noa ho avuto- 
' mai y perche mio padre quandam y che Ha 
benedetta, ha voiow,.cfae lo^ mi dknoOrat^ 
(i fempre da vero cavaliere col non fa^ 
per far niente ^ £ quel Signore mi aA^r^ 
iDirfe prefa jper ua' altro ^ Cd farò puti- 
re.. 
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re, e come cel farò fenti'^e : fenza rifa » 
e. eoa etera torbtia^.e mi^acciofa « m n 

fi avvia per f altre • - . • 

. .S C E N h X. 
Demetrh dall' appartammta del Qente-^ 

e detti • 

Dem^ T7C^^''^^^^ zuppa è» in tavola ^ 

JLu e fi fta già prai;i1ian40» • ^ 
Bar. ^oa mi preme un eorno ► • . 
Dem. Servitevi , come vi aggrada . 
Bar. .Sì , come mi aggrada , oii fervirb . E 

vedrai qu^t .che fa ^r^ mio pati ^ \^\ 

Barone etceUentiffimc 
Dem. Ma donde .tanto fdegno ^ tanto furore ? 
Bi^. Donde ? li vuoi laperq 
Dem. Se mai può effere * • 
Bar. Cera (Timo che \i puoi , mentr^ io ooa 

h il^éti , per avi «oa ha inai €^^90 fel» 

gJ^ctarj. _ \ ; 

Dm. E cosi ? » ^ V / 

i?^r. Mi han dato a leggere quella^ jcar ta > 
qiando dovean Caperei che io non fo leg- 
gera» Oh i'afiroDta ^ cBe lo» gjifti^rò di 

certo ► . ^ - • j 

I>*^w. E chi fa coftui/ 

JBtffr Chi fo 2 Fu » • . Io il coBofca chi fii . 
Ma bafta > ho rifoluro , ma che rifoluzio- 
nè da regilharfi neglf annali nobiU di mia 
famiglia . Prenditi tu la cirta^^ per yeu^t 
detta ieggil» ttt> pef . \ m.^ Ah ah % « « 
Così va bene ; entra: 

Dem. O che ignorante 1 Oh che fcìocco- 
ne ! E' di un carati;ere ^ veramente dj com^ 
inedia 1 •> .Ma che iqgUo è qjQU?fto 1 Si 
legga • /<f^^;Cpme l II Barone fi vuolc^ 
efeatar dtl «lairip^nio €§iU Coiu^iaa ai 

C4 
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riguardo ) che ella fì trovava prima pre* 
ixieflTa ad altri } Ed a chi ^ » « Qualoht * 
m?Tia è quefta , che merita tutta V atten- 
zione • rc/ia per éfuahhe umpo nfteff$ìM^ 

S C E N XI. 
D. Ippolito. daJP appartamento del ConU ^ 

€ detto. " 

Jpp. TpXEmetrio . con premura 
Dem. JLJ Eccellenn | abbandonale la ft* 

wla? " 
J/). Ho trovato un pretefto per dirti . . • 
JÌ>em^ Non è tempo di pretelVi » né di parw 

lartTìi ^ Tornate donde venille , perche ^ 

ora date fDfpttto ^ e male » 
3p. Ma &ppi « « ' ' 

Der/i' Sappiate voi , che vi fon deNe novità» 
Ip. Delle novità i Oh Dio ! E q<2ali ?» V 
J>em. Qtielle the fonò aCpreflfe in (^efta 

carta • Leggete a Tuo tempo , e regolate^- 

vi • gli dà il foglia aw tmueU dì mm 

ejfer veduto . 
Ip^ Leggerò anche ora » 
Dént. Nott date* fofpetto* » ripela • • 
Ip. E chi pub farne ammeno ^ fe al prefenre' 

mille e telile furie io fento nel feno 
J>em. Ma chi farà' quelT imprudente , che 

per poco dia venio alla ikmma , accioccke 

li tmto perffca ? • # 

ty» Sarò io , c hrb giufìo , perchè mi ve- 
do fen/a pace , « fenza cuore j e coi cet- 
to pericolo di perdere la piò amabde t» 
le donne • - . 
XHww. Voftra colpa • # ; V • 
Jf. E di quefla colpa faretti vedere , che ne 
riporterò ia pena col morite . . w 

JOmi Efpreifioii damante j k'fuiie appe^ 
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M cte la ocda il labbra, T aria la riibi* 
ve in nulla ♦ ^ • < 

I^. lo.pada da (eimo • 

Dent. E non vi determinate a bt coùl • » 

Jp. Leggo per ora • • . 

tu» Leggete 9 e disbsigatefii Ma i Ec*"^ 
celleiiza , vieti geote * " ' . 

Ip. Oh fo*te ! • • 

Dm. NalcoQclete. ^ps&m tmtB f fingete 

qualche cofa - . * 
J/^ £ che ? - poM in fafS4miaJ0 sattm 
i^^.. Pfe^ fingete «... »^ ... « v * 
<^ Fipgo pren^re un bicchierin di coToNt 

lia » » ^ seeafla al tipoflo , i7 ^i»ir-- 
/é da' fervi coiraffiJietM ài Ikmetmo.fui,. 
fituato. mi l^giato ^ " 
Dim. Ottimo • ^ . Eccelleou .raefich è ékì 

cedrato^ e quedo è di cannella. * ' l 
Jp. Dàtàmt cannella 9.911^0 roCéUo mi ftap^> 

ce ^ - prende del rofolio - 

SCENA ^JL. 
JX Geroafia.eim fpadék^ ìMb $mm j mi if 

Marche l'ii^ dàJP appartamento del Conte : 
iìidi a .QmU in yitno de- àéAjam. dt det^ 
appartamenti e poi il BoMma- ht ^ alm^- 
die\detn balconi ^ e di detta appaittcmentikx 

Ga$u. TNvaii mi. tcattìem \ IMbrobefino . ^ 
JL fon^ otfefo , voglio foJdisfazione «. 

Hob^ Ma da imo Inorante ♦ «. ». 

Ceìv^ Un! ignorante appantti raerkai di ftfietr 

punito .. ealando 

Cant^ Per caritàrle mi amii non taitta fima 

atrabiliofa con efprejfione 
Conu Signor zìo ^ )l ouor mio e(igg::r d e . 

molio pi tir di? quefto— it CMtoalìeta. ^ Ih^ 

nutrìo' a» tal mvità fi. pon^on^ in atten^ 
%:Qne «. ^ $ 
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Conu Ma pua venirne delia ravina ^ e rovu 
. na nocabtliirmiar ' - 

Qtrv^ KaTca quel che fa iiafeere .. la voglia 

foddisfa^oms % • «. ^ 
Omt^ IVf a a foo tempo « «. 
Roò. Ma a fu0 luogo . . * < . 

Qmtv^ Non vi è tempo , non vi è luogo j 

ora dell'' ingiurie mi dovrà render conto. 

q^u^lLMgfipraiiM^ ^fieà vileLjdel Biaroae 
Ba^r^ Eccomi eccome ^ (<m.qm pcf iesrir ia. 

mia. lode ^ ed a i.ic.e.vemu^ tutti gli. ouoru 

6ci titoli ^ .. , - . • - 
fìerv^ E ti tMNietEil amojra i Scendi fé haù 

coraggio . . ' 
JBìirk. Sk ha cimi^gfQ i^: hà^ ho ua vaku^e-iche: 

fa paura ancher alle, mjur.ag^ie • ^ •. 
Éìiin;* E vieni i\. 
'SUr^ la?' Ab da « i . 

Oh I Qijefta sl^ch'è; bella^l E ^idl Nip- 
pli!! < . ^- ' • ' 
Biir.. E rido , percher ora ^ invece man*- 

•giàfe,, fìi vmt in: dei bravo E ooa cantai 

fretiaM; Utta.Qaffar <topo>. altra ^ 
G^rt?.: E*^ inutile lo fcherio 
JEbtfé Skmo: e. pecche, volete bufiare:.?t Ve- 
a tftimbi ,:^' iatè* Cerio / meocre per 

met: quello è il luogadi ferierà «. Ivi vi 

^zitmào^y. 9. ci afidasemo » tit pet tiàt^Coni 

voftra licenza ^ ^ ^ ^Enira 
Cervi Ab vile 1 Me la pagherai ^ ^ 
Eok. Mcuterati ^ amica «. ^ delle di lui pa««^ 

sole UQUì. hiibà^^ ^^^^^ h ^^4^ ^ 
tavola.. . 

Conu SI moderati?, che- alla Rne il troppa^ * 
troppo > co.Tie. il molto, è mollo -Ogni ec- 
QdS^di. Idegfio è pemi%iQ£i> agi' interini. 

0 * 
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retti , ccKne con jmcta la truppa d^' fi^Qi * 

Cirv. io fc^ quel che volete . Ma riflettete^ 
ma panfate;,. come fi dee riflectere ^ e co* 
me a dee penfare; ^ che il, mio oiior noa . 
vi foccomba,. . * ' . ' ' 

Conu II tuo onore i^otr htk: lèffoiiiato fa ve« 
run^ parte. Io farò quànto fi pub 

Gerv^ R quanta fi dee * Io mi proteso in<f 
nanzi a voi Signor Marchefipo ^ ed' in. 
nanzi a voi Sig^ D/ Ippolito , (ne il Ba- ' 
rene imcoeiiatameqie parta da ^tiefifa .cafa 

Ip. Appagatelo, Sig. Conte « ' - v ' \ 

Rolli*' Tanto merita davvecp • 

Gerv^ £ che nòa abbia, la mogRe la» Càft-^ - 

teflrrna * ' ' • . " ; ' 
Rok Che. pon r abbia - ' • • ^ 

J/h Qyedo mi fembra eflTer cofai aecefTariiflS^ 

ma •* ' ' . 

Conu Si è: rifoluta dr no 2 No J il variatie 

non è da letterato della prima sfera, e che 
fpie^a in promptu un greco mirto latino 
e gli aforifmi medidn^ i pii!iì difikili 
Cerv.. E fopràtutto, che uu nuot/o matrimo- 
nio della Conteffina* & itbbìa i con^uder^^ 
colla mia intelligenza^ , e- coo' chi ttli'pa-* 
re, e piace- : • \ i * 

Ro6^ Anche iti queflo^ il Signo^/ Còme* xlirà 
di sì * • ' . ' 

Ip.. In querto poi il Slgftcftt Contò dirà dMio 

Cery^ E la ragione l . * * ' / 

Ip. La libertà di u» padre ndn' débbe e(ftr 

limitata dall' altrui volere e^ forfè da 

vokre a capriccio 

Ce/r. Troppo /ranco fi parla • • • 

Q 6 ^ ^Ip. 
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Ip* Perche troppo mi piace U veiiti • ; ; 
tu vetità nel tuo latebra è ignota . 
Cortw è igDou io, te ua tratto cUieeioae. 

G^rv» Son' offefo » • . 

fy» Sei ofl&fo ? Ed io ti renier^ pfontiflSniJi 

(bdcli$f4%ÌQ(i» « Id oQa Iona il Barone per 

certo « £ccomi « . ^ 

Dm. EtceUenza tiidató x qiid «he fate . // 

Ij^ Lafci|t»i jOemetricj- ^ lafciami puait quel 
pref iintuofo^ 

J^**^'**^ * cÈwt io i»^ a«nda co» anima 

di difperato » 

BaI)^ Pe«& Getvafio» che rqittr il nofiia 
affare . if ptaeà , 

Cerv. Vada il tutto ai Qiavolo » « . 

C«wf. Ma v»eao. è. troppa teiaetità « Alla fi. 
. ne iiece w cafa mia , e dovrefte aver ti- 
guacdo f. che eoa è ca(a di. ua homo qià- 
4»m », d, quale iafes» correte qoelche noa 
oovtébbe correre > ma di un' uomo , cba 
k di punti « virale «Oai fiìk Ai m cor- 
lettor di ftan^ . c«n forza . 
Si coniìderi ij^r/o «/ Co»«*, ttjgtito^ 

«Jm»^ No» vi è che coofiderare ^nón che ri- 
mettere » Volete propriamente , che pofto» 

^ da parte ogpi jjtalTiooe alio ftudia ùxsx^ 
«ola turpiflìmè , che raeritatc 
Ip. Vi cerco fcufa * » 

ùtr^ Perdonate » s ' 

€mt^ Già già .. A qaeilo Cam©, a fcufe , ei 

ft perdono , dopo. 1' eruziooi ie piti Tubi 
, Beerei offe»ri ve £ fi viver nel mooibnon 
fi ia verameate da tutti. , è pEcftio di pQ». 
«hi pochitìimi Koo vi, 4 che dir».* 
«in* il nwndoj^ e j^^iójaodo invecchia/ 
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•Omero , che fu fapiente niente meno é* 
Ippocratc * 
lp.'lo ^ taiiócdb noii^lb oontncRrvi* tor^ 

na al ripojìo • 
Gerv. Per verità mi omfaoiiefe . fate le /cab • 
Roò. Si Vede , che il Sìg. Conte fempr^; 

illruifce parlando» /ale le scale. 
Cerv. ho per valila 4t '^«irervi per Zio* 

kob. Ed io per amico y e paArooe ♦ )Mra « 
Ciuf. Oh f Baila ^ che mi conoficano per tol- 
lerar gli affronti i più folenni * entra 
Dm. £ cosi / eoa tanto iuoco che ne ha 

ricavato V. E* con flemma . 
i/. Che 9 dovendoti 9 efd ufo che farà il Ba« 

ronfe, fcegliere un* altro marito alia Coo»^ 

tefllna , Ciervafio non Ci comprometta 

per chi. li piacer ' ' 
Dem^ Ot qui vi è da penfare , e da penfare 

non poco . Il foglio , che vi ho dato , in- 





i 


■ 




J 





promefla . 

4p« Che Cento ! Prome^ ad altri l « • Cavat 

la rana di faccoccìa^ 
Dem. Ad altri. Ed io mi (io hmbiccanda 

il cervello % per indi^iaare come vada la 

cofal' 

Ip^ Vero verKfìmo j dopa di avsrt tettò * 
E chi knfk iiaefto fo^iof ]>0fti6 V avè« 

ftt • con premura • 

Dm, V ebbi ^ Eccellentt ^ dal Barone • 
Ed il Barche f ^ " 

Jbem. Ed ì\ rene * • ^ 
Tp' Forfè dal Cotite > 
Dem. M'immagino. 

Ijf^ Qt qvd teo^ non vi à da. perderli *. V»^ 

do 
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da ia dal Còtuc Si avvi ìt ^ per Wftdjin 
verfo appattamtnto dei Conte • 
Ne.W andare incantra adh Còfft§^J[paa ^ ifòe: 
viene^ dal medifimty appartam^ta ^ 
-SCENA XIII. \ 
Là^Qont^mifj § detti ^ 
Ip^ \ H carar ^ la forte mf ti matid^ iU 

nauzii * Gonteffin^^ lo^sfug^ 
ge , ed entra' • l>eb ferma • Jer va d'apprejjo 

Oftinata > ollinata air ecceda contro il- 
ooikuns ddle altre domie / La Comejj^m 
efct per le fealt , r «Af » 
ij^. La fttgue . Se ti foa odiofa eoa un ferra 

paiTami il (eaai^ . 
Ca«féy#. Che belle parole ! Alle quali fe ia 
j^edafTì orecchia riroarr^i di nuovo- ingaa-^ * 
^ttatt 1: ^ - 
Ip. Io nommar ti ho- ingannata*. 
Qmtes. Tradita sì • : 
Ip^yxz }^ calda della tua gelofiiar un* fùw 
rio(b trafporta nli collriafe a. loioate. ai- 
• k patria - 

Oenfes. Per abandonarmi • • ^ ^ 

Jp. Per farti cangiare • 

Ò0ù$xts^ £ già vepne a capa il tua ioteiita 

nwntre io y di te fcordandoms fo'io prò* 
meiTa al Barone y e fra. breve il eregi^i*^ 
. ranna le npzze » 

J^.. Se non temeffi '1 tuo' rigore^ in fentir^ 
nominarmi '1 Barone direi » cjbe non prova 
quel difpiacere , c^e penfi ta di arrecaroii- ' 

Centès^ E come? 

Ip. Fingi ignorare y che tua padre ha già 

di:ìolte quefte noz/e coli' eflerfì pentito 
di darti al Barane 
Qnntes^ Di quante bizzarre invenzioni è gra- 
vida ia tua fantafia i 
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J^- Cht fot fe non dica il vero ? ' " ^ 

Contesa Al fotiip.. 

J^«. Quoque noi credi * < 

Contes.. Tel dilTi. E fe cosi mi fofli rego- 
lata per la pafTato y noa farei rimaik de« 
l ìvÙL , ed a puogjsce deUa mia os^duliià I, 
trifti effetti 

J^«. Ma ia poifi> aticortavtae Leggi in: .q^ud*.^ 
fta carta: la. rifóluzion' del padre ^ . < 
Gontes^ Arre «. » «. Meofogoa». 
J^. Ma leggi ^ 

Oìnte/^ Na. non voglia.. . Perché non: tL 
credo . _ . ' > 

Ob ciek) ^ E<t a che fpn^io fftiòtto . 
Confes. Menti pe^ia * È, fe 
jE>e/9f«. Eccellenza uV nel {>ian<> del cortile 

ver/o deniro^.SigjfiOT2L^ il padrone vi defilé 
ra*.* Ed ora qala •.. RegoUrevi ed tntra..^ 

Gontes^ ( Oh (owpnik i ) ira fé ^ 

Jà^^ ( Oh. Dia! > fmaniante. 

SCE N A XlV. 
1^ Cò»^6^ à'at Jmol appiìttamèmo y e detti. 

QiB^tesi. Jt aignor Padre - 
G>^^- Ora noft vi è tempo da perdere. E- 
ù^ctì' nella neceffità dì dar riparo al^ tut* 
to^ altrimi^ntr' -potrebbf aecaderci quanto* 
.previde^ Ippocrate allorché difle principiis 
ebda^ Jero* ìnedicina paratura* che fi fyie- 
:. la medicma princi.£Ìa. ad operare quan^ 
Ci prepara •. . ' . 

Conteu E valete , cosi dicendo ?\... 
Gpw*.. e voglio y che il matjiau)àio, del Ba*- 
rone reitì< fcon^lttfo . 

Jp. Ch' è quanto io vi dicea 

Gmu Servane, il Cavaliere per teftimouio 
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ihntes. Sconduro ! • Con ^ifuatehe^ ptMcer^ » 

Qont. Appunto , vifcere mie (JolcifTime* Tuo 

Padre conòfcè ^ ed ba coaatctuto , piil^ di 

un Geometra efperimeatale, che una i»fc- 

liciffioia vita avrelìi fatta nella tua virar ^' 

che io fp^ro hinghifllima ^ eoo m nmito 

beflialifTu-no ♦ 
Cantes. Ed ^UM. (offrirà ki pace? 
Cont. Si è pehfctoa tutto. Se gUè fatto ve^ 

d?re , che prima di kii eri proaiefla ad 

altri ? . 
C^ntes. E debbo io?,. 
C«;i/. £ dovrai tu ratificare qi^to io ti ho 

detto al Barone rfteffo | che ^a ^uà a pooo 

fi porterà da te • 
Contes. Per efplofare..» 
Gmt. Il ietto ^ oè accernrfeiie» 
Cannes. Venga ^ e mi vedrà con che/ran- 

chezza io fli parlerò^ 
Cont. Col farli infiemamente fa pere ^ che il 

tuo fpofo è il Marchefino Roberti*» 
Ctmtes. Il Marchefioo Roberti ì , ^ ^ 
Ip. Il Marchedno Roberti 1 Confomìnna mac 
ravpgiia » 

Giht^ Quelli . Uomo ^ che in genere di uo- 
mini nobili ha il Ììiq merito rorpreoden-. 
te in fuperlatìvo eraiou. Ma che veggio tii 
fei rimarti di htta tra lofti^re^e la ri- 
Befiione r . 

Corner. Ab caro Padre 
. Cont. Signora figlia, non vi vuol replica»»» 
Si è ftabilito così f e tanto badi 

C'ontes. Ma io ... ' - - . - 

Coyit. Ma tu dei fare quel che io vc^Ho • ^ 
$on Padre,. e: foa Padre virtuofo r 

CcMuu Deh prima t^^f^ ^ 
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Cont. Prima di vedermi fd^nato penràe 
benei. Sale y ed entrà fno appanammtto ^ 
Reftano tutù e due ntvrtificati , e riflef'^ 
ftvi , pei immtfamìo occhi con occhi • 

Ip. Conteflina % • • 

Contes. D. Ippolito.^ Con ^tenerezza • 

Ip. £d in qualfivoglia (naniera. tu non Taial 

mia? 

Contes. II cielo mi (ì è dichiarato nemicai.*!» 
Ip. Il delo non miti toglierà fé mi ami«»«« 
Contes. Se io ti amo?. • Ah crudele ! ed hai 
il coraggio di tanto pretendere^ dopo».»* 
Ip. Dopo di aver conofciuto Terrore • • . 
Coi^x.. Il conofcero non toglie T affanno^ 

che mi hai arrecato. ^ 
Ip. Ma dà luogo al pentimento T. 
Contea. Inutile pentiiii qualora altro di noi 

difpofe4a forte • 
Ip. lo non temo la forie • Dimmi ^ fc mi 

ami y e vedrai . • . 
Contes. E che vedrai ? Crudek 

SCENA XVa 
lì Bar. datP appartam. del Conte , e. dntìm 
Bae. A bafTo fi Ggnore come volete • E 
jLjL da colei mi porterò di pejtfoi^ ^ 
e di fretta fol lecita • da dentro . . 
Contes. Ecco il Barone I • • . . . 

Jp. Oh giorno / \ . 

Bar. A voi per l'appunto , oggetto amaW- 
liffimo de' miei precordi* calando Cha piik 
da lontano , the da vicino , piìi da vicinOf 
che da lontano mi faettafle il cuore di 
daxtro con qnèlk luci adorata» So > che mi 
dovete dire un certo che, che io non 
e che pure mMmmaggino ,^rche lo fape«r 
va da un pezzo . Dei jefto fe B^e lo didce 

he- 
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bene. , altrimenti io ve ne ringrazio » e / 
come r avelli rìctfviitò me ne. fd una ri« 
fata C09Ì Ah Ah ... fa Contes. dopo di averlo 
fMtìtOyfenzA rifponderlo ft avola per U fcaUm 

Bar^ E vi partite ? £ vi partite iÌBnia dir.» 

mi una parola 
Coì9USé Perche^. * 
Bar. Giulio fappiamo il perche ? 
Coaus. Perche il mio ' filenzio parla abba*^ 

Bar. Ed io Tho capito a maraviglia • E . 
. Xe r avete capito voi ancotfi eoa me^fpie^ 

gitelo ét D.fyp9lm. 
Jp. Ha voluto dire .^v^he la lafiuate in pa«^ \ 

ce » fole y ed enM * 
Bar: Così dicea anch' io » Ah , Ah , fono uti ^ ' 

.itooio, che non ne fgarro una jota» 
SCENA XVL 
Jl Conte da mio de^ Balcom del fuo appaiti 

umenla^ Gervafia h un^^ altro balcom 

di detta appartamento ^ e detto • 
Com. IT* Così Barone # • 
Qerth JlIi Sentide la rtfotusioiie della Cpo^ 

teflina ? GH guarda fenza parlare : indi 

tma in un tmnpo gli la/eia per Salire » 
CM#»Cotne non dite meote2 ' 
Gm;.E partite così? • 
Bar. Appunto : perche il mio ftlenzio parl% 

abbaOanza . * E fe ne volete la f piega vi 
; dirb.' che mi lafciate in pace . ivfimìtan^ 

da le azioni > e T efpreffiom ideila Gonteu 
• /ale j prima dì entr art /cappa nella /olita 

fi/ata Ab» Ah ». Ce l'ho hm^ed eniMi^ 
Gerv. 0\\), Quefta SÌ cht^è bella J .-entra . 
. Gont. Povero il mio cervello l Non farà pììt 

capace per^flti^Mre Ippoaratei meers • « 
Fine del Secondo ^tto # ^ 
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SCEMA PR ÌM A. 

/>• If polita datl^ appMftémunto del Conte ^ e 
pQt Dtmtrìo dal meJefmo appanamenco.. 

Jjp^ ^Oa nel punto dt difperaimi ! Ecca 
%3 Aive mi ha ccm<bt€D ti miadeftiiio / 

ealando Amore I Ingiufta amóre fei per 

me veramente ua tiranno 1 Si vada aliiok 

ve a morire • • » 

con eceejfo di dì/perazione » 
Dem. Eccellenza » eon premuw eatmim 
Ip^ Cfie pretendi da me ? Lafciami fecondar 

le mìe furie ^ che mi laceranQ il feno» 
Dfm^ Deh Perniatevi anoot per poca m 

J^«.Of che n è fconcIuB il tnaciìmooio deU 
ift Comefiina col Barone, per ultimarlo 
fenza meno col Marche. ino «'^ 

Dem^ Attendete rultkao trattjì^ delle forte J 

Jph. Che farà certajnente* contrario alle mie 

bilame «. So- pur troppo quanta ella mi fia 
nemica * 

jDent^ Può ftancarfì del fuo rigore : volubi- 
le è alla fkie » e fi cangia fenza ragione ' 
E poi vi è da fperare ^ La Conteffina. . 
neir ultimo abboccamento (incerata di voi|^ 
vi ha doiiato H fuo prìnuerò affetto- 

Ip^ E qaeflo è il colmo della mia pena ^ . 
cui non refilW la. mia coOanza*. Il per- 
derla '^refentemente mi è di doppfo dolo- 
te fe amorofa la perdo ! Ah i Demetrie»,. 

iòa 

. j i- .d by Google 



0S ATTO 
fwi nigiotievoli r ioienii m^t i , di« t par« 

tir mi coftringono I Ottenga pure il Mar- 
chtfioo r Eleonora in confone ^ che io 
ineniore di quanto mi cagionerà^ quefta 
perdita , altra legge non prefcriverò a me 
{tcifo fino alla fDorfe 't ciie quelU di im 

contitiuo pianto* Addio. 

JDem. Fermatevi , ripeto; c fentitemi pei 
pietà di voi medefimo , e della mia pa* 
drooa. Molto vi reità da fare. 

Jp.^ £ che contro il volere di un padre , ch^ 
efigger dee. ubbedieina , e rifpetto ? Forfè 
dovrb vedern()ela col Marchefìuo ^ e con 
0» Gervafio ^ entrando in cimeino colla 
fpada alla mano, e dìlìurbar le nozze con 

^ una memoranda tra^dia ? 

Dem. Che dite ! Qiiefto rinnedio non ghv^ 
a chi pretende confolare il Tuo cuore % 
Ke^femnii impegni di tolleranza vi voole^ 
ed arte foprafìna • 

Jp. £ co(a mai credi tu che Ha opportuna ? 

Dm* Venite meco • • • Non efitate confufo^ 

Ip. E dove ? 

Dpn* Venite • Ogni momenta » che fi af« 

fretta ^ potrebbe gioviate • • # 
Jp. Vengo a te fidato 
t)tm* E noti ve ne tio varate fcontento* 

Ji avvia>ìo ver/o /opra» 

SCENA TI. 
La Cmt<0ina da un de^òalconi daiP appara 

tamerìto del Conte y e delti • 

ConteSé Come » Ippolito per giufta 

mercede di averti ridonato il 
cuore > molari coraggio di abbandonarmi 
in tempo, che ho fommo bifogno^di afli«^ 
(lenza, e di ajuto? . con (remurs e 

guardia^ • • Jp. 
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Ah cara Eleonora I con fomm€ 

esprejfionc • 

J^cm. Badate a con farvi fentire • • • 

premura. \ ' 

fy. Non è tempo di riguardi al tuono di 

uni cosi ' affé ttuofo rimprovero . a Dem. 

Cara non congiurar con quelle tenere ef« 

preflTionì a danno di chi ci adora! 
Comes. Mi adori , e pani ? Tutt' altro per 

verità fi^ggeriice r amore j fuorché una 

eftemporanea fuga • 
Dem. Non parte , Eccellenza , non parte ^ 

Eccolo qua fermato per voi... 
Jp. Per te • Un nulla riefce il mio penare , 

fe pur deriva da così bella cagio|3e ^ ed 

altro pregio acqniftarebbe la mia vita , fe 

fpender la potefTì per chi tiene il modo 

dì confer vaimela # 
Ccntes. Non bada a tcgliermi di affanno 
. quanto ti fa dettar di ef^rcITwo la tene« 

rezza • 

tp. E che piìì VI vuole? 
Comes. Il tuo cuore , e la tua mano • 
Dell'uno non puoi veramente dubitar^ 

ne/ dell'altra.*. Oh Dici 
Dem. £ dell'altra lafciatene « me la «ura # 
Comes. Demetrio ^ prometti molto . « • 
Ip. MoltifTimo in vednta degli ilabilimenti 

del Conte , delle premute di D, Gerva^ 

fìo , e • • • • 

Dem. £ d<;lle attenzioni del Marcbefino è 
Ccntès. Apptìnto * 

fiem. E contro di quefti oracoli Capro refi- 
ftere , e mi rendo .io rifpqnf abile delle 
^voftre contentezie / Signorina, ritiratevi 
nel.vofiro gabinetto y farò da voi preifa 

a po- 
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a poco • D. Ippolito venite meco • 
Confes. Secondi il cielo i tuoi defider } , e Te 
tue operazioni* tntra mW Mpj^artamento 
del Confi* 
Jp. A renderci felici per Tempre . 

finisce di f altre , ed entra nelP apparta^ 
mento dei Conte « 
Dem. Mi fon pollo nel ballo , bifqgna far 
tutto dal canto mìo. per entrare 

SCENA HI- 
MI Barone in un altro balcone delP .apparta* 

mento del Conte ^ e detto . 
Bar» fermi un poco, perche da un pez- 
O 10 che ti vado cercando per to- 
gliermi una difficoltà « che va per mille • 

,Dem. Io? • • 

Bar. Tu • Sìs tu ddia dtfficiikà fei la tette- 
rà majufcula,.. Ah ah ah! Che bella ef- 
preiHone ! Lettera maiufcula l Ridi tu an^ 
Cora, perche la cofa è veraiisnte degna 
Che te ne pare ? ' ' * 

D'I». Degni (lima » 

Bar. Sappi dunqne^ Dunque sì, giacchèqne*- 
(lo € il pofitivo necclfario . Ho veduto 
dunque • • • No , non fio veduto io • • • » 
"ElVi barbaramente me V han fatto vede- 
te: e non l'avrei veduto , fe io j fe ef- 
fi • Baita elfi «i io c int«ndiatnp • Ri* 

C^^ • ' ; / - • / 

Dem. Che xofa ? ' 
Bar. Si vede, che non mi hai capito. 
£)em. Parche non vi fiete (piegato* 
Bar^ Il fo^ £ per quetto tr i sfiato come lina 
beftia. Io conofco Ja mia abilità , e per. 
'c!Ò le mie parole mi eicono dalla bocca 
' come mi debbono nfcire > e neir ufcire 

ncn 
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TERZO. 71 
Don fo come mi efcono ^ ed uTcite die 
fono. • • ABpcttzmi wi tantino ^ cht ot 

ora calo , e concliideremo . entra 
jDem. Sji caria , che ikila t«a fcioccheiza mi 
^ faprù prevalere i 

S C E N A 
- Marthfnw , td EmHia mW appétttmenu 
del Conte , e pel loggiato uogìion pajfare^ 
neUa forejìeria , e detjo ♦ . 
J{oh. QOrdla, il pofl'o, e voglio così « 
Em. ^ Il dir così voglio ti è focile > che 

io ti ttbbedifca è difficile. 
Rob. Ho quell'autorità fopra dì te, che tu 
non penfi# 

Ma noni per darau un marito di con- 

tragenio • • « 
JRié^ Ed in D. Gervafio • 
Em. Non trova il rhio cuore di che appa* 

gar6 . gutsft^ porrle sono afcokate eia 

^ ^ D* Gervafia che ìi trwa Mjfendo dalP 
àppartametìto del Conte m 
' Rob. Che dici, forella 1 « • 
^ Gerv. suiAìt9 La verttè, MafcheGiic\ Io di 
lei mi mi conofco immeritevole., 
Em. Per alcun' altra forf» vaatarete tutte le 

pili belle qualità , noi niego . 
Gerv. Ahi Che io abborrilco tutte al. pata 

gon di voi • 
Em. Fate male . 

Gerv0 E perchè ^ « w ' 

Em. Ver che io non vi preizo , «è vi vo^ 

glio . entra nella forefterha i . 
Dem. ( 'Una fat>tra dtntvo miTiira^) tra se 
Kob. Sfrontata me la pagherai/ /degnato 

fi avvia verfo là forejìeria • ^ ^ 
Cery. Amico ^ fermati, non ifdegnani* 

Dem» 
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Rob. Come non ifdegqarmi ! Il mio doveré 
fichiede ^ che io ti 0a grato con darci mia ' 
' fucila in conforte. 

Ccr,v. £ tua forelU farà n?id conforte , non 
òiiaiite la di lei ri trofia • Mi balla per 
ora il tuo conientimcnto . Chi penfa^ eri- 
flette le cole noa fi fcoraggia in veduta 
del Cemlneo . difpreno ; anzi il difprezzo 
delle donne è princìpio di amora^ e mol« 
tslfimi trattati di mairioionio fon €onim« 
ciati dal difprezzo . £ per fegno di que- 
(k verità noa laicio abbandonata la piaz« 
ca, e corro, da tua lor^ia. mirs neiU 

foreflerìa • 

Rób, £d io dalla ContefTina a dimodrarfe 
alfine la vivezza di quel fq oco ^ ch« tni 
arde in petto; mra nelt appmamcnt^ 
del Come. 
Dew. Quant' intrighi ! Quant' imbrogli l 
SCENA V. • 
J?« Ippolito da un d£ kaltem e detto « £ poi 
il Baione dalP appartam. del Conte • 

^« Come dicelti che io mi portallì tt-c ^ 

Xli co, e poi mi lafci? 
Dem* Vi ho lafciato , perche afpetto in que« 
Ilo luògo il Barone , ed eccQlo • • 

M^r. Ah, Ah, Ah rìdendo M'immagino, che 
già fofpettarvi , che io noa foflfi venuto 
come fon venuto ! £' vero ? calando . 

Dem. Signore ^ fate torto a voi Ikflo eoa 
«firmi tanto. * 

Bar. E non fia per detto . Ah , Ah , Ah t 
Per rimediare Ibn ,fatio appolla • 

Dem. Si vede« 

làar. Ma fuori le eia 1» inutili , e per co^ 
mindat da c|uel: dunque 9 che iafciai, faj^' 

pi 



pi elle in qucfla caft mi fan -^le cerS^ 
/ monie di una nuo^a invenzione , ed olv, ^ 

iligaoti air e(WeajO é Chi mi guarda e nott 
\ .xni l'aiuta, chi donrìandato non mi rifpoii-; 
^ de, e chi in ogni* fiihba mi ripete: An- 
' cor fiate qui ? Arfcor ndh Sete, tì^njfe t 

Qui che diavolo ci fiate a farei^ . ^^^^ 
Dm. A voi dicono tanto ?' : * ^ 

jgjr. Su Queda eroica ,lmba di.Baione,.' 

iS^r. Quello perdhè hd cercato faperfe dal 
Conte Papà , ed il Conte Papà mi ha ri* 
fpoilo 9 non ticordo Ce due tre yoU 
te^ Non ve P ha detto mia figlia I Noa 
avete Ietto il foglio * Dunque . . 'Ed ec- 
co il ftfn^efto diaiH|ue <hh fi è refb iieceffa» 
rió. Dunque^ che vi fta fcritrco in quel ma- 

- led et tà. tàglio yche io ti ho dato.iio« ftt* 
pendo per mia. gloria leggere^ ^ ^ 

Dm. Eccellenza, vi èra . ^ eral 
Vi era ^ * , ^ 

Bar. Deh fe mei dicì , di«iixiel©. poiijabbip 

. rideatecosi: Ah , Ah^. ; '' ■^.a\ :^-^Ì 
Dem. In quel foglio ^ , : 

Bar. E noi| ndi P . . 
Dem. Rìdo ^ • Ah.f. Ah ^ Ah * \ , 
Ip, ( Anche a me cagiona del rifo ) Ja fe 
ptm. In quel ^lio vi era , che la CoDref- 
fina nòli potea effer voi tra fpofa ^..^rchè 
% era già promefia ad ah ri '^^i 
B^. Che Tento ! ^on fomma marìni^lta • 
Lem. Volet* , che fegùiio a ridere?». 
Bar. Noi (o . A quello colpo, funeilo mi fo- 
;^no imbrogliato -Ed ìq fìmil guifà it. 
fcrive ad un mio pari . Ma non foU'e ve- 
ro ^ e leggendo aveffi /atto errore ne.l^caL 
TomAL Film Am^ ^ ' D ' cola 
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colo col precfiere uaa£guta|)er un^ altm? 

Signor Baróne^, lo confervo il- foglio ^ e 
potrete accertarvi di quefta verità . Pren- 
dcte cava di faccoccìa il fo^io fCCe^ lo geMm 
Bar. Ahi Canal Inic^uifTioia "caria I pren^e^i^ 
^ do il foglio Non ti lacero perche non col* 
. pi a Hieiìté • Ma bafta . # • V «dr$i ta qual 

vendetta farò di te , e .di chi ti fcrilTe y 
ma con igtiefla variaziotie , che di chi ti 
. RrifTe ce fàfò taaijetta pubblica , e dì te 
che; /orti fcritta ne ferb vendetta fegreta • 
£ voi le mi vedete fpumoiò 9 imbeitialitOy 
jDcancfierato, non mi trattenete , perche la 
' jra^a noa fi può traiiteoere ^ e pub far d99« 

HO f jtppantanandofi imte vifcerè. 
S)èm. Avete ragione , e vi compatjfco • 
Ip. Ma a iomemarlo , Pemetrìo • • • 
Ì%m« Eccelìetiza^ fb io quel che dico ^ anzi 
. ini fo iparapiglia come fino a queil' ora 
; 41 Sig» Ba«OM non abbia ,iatto \ più giul^ 

fiféntimentiv 
Bar. E che ho da fare ? ♦ • 
Dm. Andate dai Con le, e fatevi mintener 
Ja paroia. fìico bene Sìg^ . Cavaliere « fa 
cemo\f ihe JppoUtò.dkà sii : 
Ip. ^iicuro • Ed aggiungete dippiù , che il pre- 
gio di un nobile è di non n]ancar&« ^ 
I>m. Che qifefte azioni fofi' psoprie della 
plebe i ^ ^ , 

Ip. Ch^ -chi vanta / dóttrtiia effer.dee ^flan^ 
* tiflimo • • • 

D^i»« Che perderà tutto il emerito di avere 
Qttdiato Ippocrate • il Baràne /ente Pum e 
P altro , t poi aW iflanu fi rifolve per fa^ 
lite • " \ 

Atdm ora ? . . 
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^Éem. Come vedo vi portate già dal Cotitt 
-Bar. Dal Conte, con furia y ^ calore voltatir 
\ do fi die h$imogazwn$ fatte. ^ . * ' 
Dem. Ma nel dir la voftra ragione vi jprre* 

gO a non nominarmi. ' \ 

Ip. Lo fteflfo vi prego di «e# ' 
Bar. BenifTimo . Uferò arte , prudenza ^ fuo«* 
co , colkia » &^rore , e ^anto fa fere un « • 
lan • • . un Bue Aizzato . Ah^ ah , ah • 
Che bel paragone per me del bue , e bue 

* fiixtato HI circoftaKa dì perdita di ipo* 
fa . entra 

Dim^ Che vi pare Eccellenza ì 
Jp. Io non: <0Qnprefid& a cfie^Jrafla tendere 
^ quefta tua penlara , • . . 

pm. £ vedete ^ e parlMe ^ peifeabnaca If 
opera ♦ . E poi . . \, ^ 

S CENA VL • 
^ Il Conte y € imi. 
C^^'^wTr\Emetrio , ove fei , Demetrio I 

da dentri^ U /m appafUtmén$o . 
Ip. Ti chiama il Come ^ lenza incontrarfi 

* col Barone ♦ 

^em. E' u fello fffirfe dalia patte dppofta^ che 

conduce al fuo gattnetto . . • 
Jp.* Coù farà « {ntaato abbi cura di non jAi^ 

' bandonarmi # 
D^;^. Siete in buone mani.. 
Cont. Demetrio * pi^ forte da dmtn 
Dem. Son qua , fon qua , Eccellenza • . • 
Com* A lafciarmi folo in tempo che debbo 
dar g!] ordini più preflanti • Non va be* 
ne . Quafido m^ ingolfo nella meditazione 
fle' fìJoloii greci ^ latini, e barbari , e fra 
tutti d'Ippocrate^io bramo di fta? follia* 
ilo i ma allorché difpaccio per le note ur^ 

<D ^ geo* 
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. Fuori k fervili umilìaiieni ^ Ora ve4<- 

go da nemico furibonda, alzato il ponte, 
e colla fpada alla mano, por vendermela 
fina all' eilftmo^. dal. mio fiuPMe ) perche 
Voi fa De te il oerchè/?" 

Dm* caUtù il Battme toiiHe T oceafione ^ e 
fale\ ed entra (Può far molfo la fortel ) 

Bar. Noa tifpoode^^ Si vede che non fiete 
ttffaiitt uDmà , petcbe gli oomisi ^ die 
son' uomini , fanno que^llo , che fanno gli 
- altri ^mnioi^, pejL ibi^i^ueiit che sooo 
veramente uomini*' 

Cont. Io mi pregia di efler tale , e di efler 
pollo ^a b . sfera /de^* irantacmqtie favi 

'della grecia occidentale • 
JRiiv Tra quelle befti» ÌA^orofte ia ^ni ver« 
goG^erei di Qc^te , come AOli mi verga** 
gnerei di soggiornar di coaciauo tra U 
ìA^tiiite del ìnto Igs^ 

Co>u Dunque . ' - - • 

Bar. Si, fi venga al dunque, e fi concine?;?. 
Non son^ io W Baron <lt Bo^confY^rofo 0« 
. Bellisario Occiaporri Panneggiano di na- 
fetta ^ e di Domicilio ^ E perciò fi debbo^ 
no al mro sonòro Baronaggio i dritti del 
Baronaggio: E chi li nicga , vedrà quel 
che non - ha veduta ancora « t 

0>i/. Tende il volìro difcorso a rinfacciar- 
mi , che io non voglio darvi più mia fi« 
glia in cansofre# v • 

Bar^ Quando io V avea incorporata* diggià 
> tra' nriei- beni fendati , e bur^nsatici , pir 
poterla venrdere , e alienare. 

Cont. Mi. il detto di Polidoro Virgilio mi fcufa« 

^Bar. Che dice ooftui? ' — 

Cont. Chè i saggi a seconda de' cai! muta no 

i ior peofierit D 3 Bar 
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Baf* QsieAo Ed io vi rifpondo ^ comì» 

tuttoché non ho capito qaélche Hgnifica , 
che a forza io voglio voitra figlia » ed a 
form me fa dovete date j^t ,ua centinaio^ 

e mezzo di ragioni • ' 
Coffr. E quali foaoì 

B0r. £ da me le volete Capere l Le doveti 

fapere voi « Tanto è V obbligo vodro • 

Com., V obbligo mio è di fovtnase una fi- 
glia con utio « • • 

J?4r/v Che poco (a » e .wco comprende l Olr 
timo « Ma ia prometei 

Cwv La promelTa . . * 

SSir^ Tacete non ho iioico ancora 1 1 Cava* 
lieti Ton Cavalieri , perchè non fon la 
plebe , e la plebe é pktbe \ perche ^ aqu 
fida Cavalieru Onde vm « ^ . 

Cmt^ Io • 

B^tr. Siete un Cavalier plebaico ^ perche tra 
Cavalieri e la plebe vi è, poca differenza ^ 

Ccnn Or qne{k> nfii fepbra troppo .fdegriato^ 

Bjur. £ vi è dippi^ , Bifc^na che vi uomi- 
ni per ultimo la dottrina ^ il cervello > 
Ippocrate • 

Om^ Come vi etUfa eoftiM 

JJrfr* Chi ? • • 
. C(?«x* Ippocrate ... , / 
JTiri». Co? piedi ne' immagiiio eom' entfm» 
. gli altri ^ £' da ridere ! Onde ripigliando 
il dircorro,voi avete peiduta tutto il me* 
filo di (kijJiarlo . Ho finito , perche cosi 
finiroao quei,, che non po^o* jsoaùnarei e 
perclie mi cpmpiendeAe a maravi^ia*» 
Co»t^ ( Ahimè ? Che rinfaccio crudele ! > 
fta ìmmob\U% ^ ^ , 

£ co^^ Si gnor Copte ^ die ve ne pare ì 
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Cont. ( Ed avrò la taccia di manclievóle , 
col pregiudÌ7Ìo. della mia letteratura ! ) 

San Sìgnor<fttote« . €ùn premura 
^Cont. ( E fi dirà 9 che nello ftudio de' filo- 
(bfì mi fono (marrito y e cb^ aoa ioa de- 
gno fcolaro (Tlppocratel ) 

Bar. Signor Conte con maggior premura 0 

Cmù Or qoeAo jpoi no • rifoluto ^ e ton for^ 
z.a y per cui / ìntìmorìfce il Barone Nella 
csurriera della mia vita non voglio ofcur^r . 
la mìa gltìtia appar di quella>d' [ppocate • 

Bar. Non fi adii^i , quello Tho nomiaap di; 
pafTaggio» con fammi jf$om * i 

Cont. Voglio far vedere al mondo , che mi 
domina Ja costanza come quella di AachU 
fe africano » 

Bar. Queft* altro non mi fon fognato di di- 
• fempre più fottome^o . 

Cont. Che lòQ v^^^o Cavaliere 9 perche foa 
virruolò • . ' 

Bar. Sopra di db non vii è difiicoltà # # 

Cont. Orsìi, Signor Barone. rifoluto» 

Bar. Per carità , non vi offeadete l £ fe non , 
volete daitni voftra figlia y io vi ringra« 
zio di cuore ^ e patto in qaefto pmtfo,. 
fi awta • . ^ 

Cont. Fermatevi . E di mj^ figlia appunto 
farete il Edo Acate • • • • ^ 

Bar. Chi ^ . . . ' 

» Cont. Il provido £adimioQ€f# 

B^r. Chi? 

Cont.'V cortefe Calloaudro fedele; 
Bar^ Chi , fenz4, quetto calendàrio ? # ^ 
Coni. Il Ciro fpoto ^ il perpetop marito 
• Bar, Ah , ah , ah ir . ride forte ^ ma poi oU^^ 

ijimu^ fi fifma Ma mi bucUtci^ - 
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Cortf. Non burlano i miei pari letterati nobili. 

Mar, Ah y ah , ah . ripiglia con rtfo più far- 

- te E vJv« Papà » . . Caro- PSpà ! . Un atti- 
pleiTo , Papà . . Un bacio ^ Papà E coti 
Papà' ia bocca farò* fapei« a ttifd , die mi 
fbft^ , mi fitte y e mi farete Pajà . Ob 

, che piacere dolciflia» ! /àie le fcaieh , r 
iwW' ^mrtfftf irmmé eoi Mirchtfim . ' * 

SCENA viir. 

Il Marche fmo dall' appartaméHtù del Conte- ^ 

€ , e poi D. Gerv, damila Foteflerìa • 

T)£r dove così gitili w Signor Bk-» ^ 
1 rone?. ^ 

Jj>r. Per dove mi portona i piedi- , mentri 
-tb-i-^ lippiatelo , fottorincor lo fpofo del 
mia bene, e di quel bene , che 40 voglio> 
bene affair ^ - • . ^ • 

i^é.. Delirate ì \ . . A propòfite / ain?co - 

^ -D: »/f/r dalla forcjìeria 

Il Barone delira . Crede ancor di dfere lo* 
ipofo addita Contéffiha .; 

Gerv. Schiocchezza J • ^ 

JSirj Non.è fch^^ ciii-cìie dice Pa- 

pa. Ab, ah, ah, mi fate ridere. E fe noi 
credete , dinìandàtelo a' ìiA ^ additando 
oonte Egli è.gras^ie' al qielo un Papà, che 
tiene lingria:.- ihetranefl' a^art. d^l.Conie: 

Gerv.. Signor zio • v 

Rob. SigMf Conte . • » calandò^ ' 
Cerv. Che novità ftXi quefte ? ..." ^ 
jRo^^. E' ver© quanto afferifce Jl Barone ? 
Cont. Bifogna non eiTer varia , e rnantener- 

mi Qeirioiilca ftab&Hmóito ^ ptJrchà vir- ' 

^tuofo • * * ' ^ - 

Cerv. CJkh^Qiiefta fi ch'^è ìbellai £ & di« 
con quera^trattcheiza ? * • ^' . • 
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Mfiè* £ noa riflettete ^ che^ oia . vi va del 
imo credito/^ 

Cont.. t^rimo àthho penfare al proprio no- 
me y come foik il ttoAro propria indivi** * . 
duo > e poK. • * ^ 

G^Tv. E poi vedrete ^ che faprò fare. 

Rob. Il mio freddò naturale & suole^ accea»* * 
dere dove H tratta di decoro 

Cerv. Risolvetevi, a mamenermi la parola ^ 
alrrìmetKx farò co^e , che vi dìfpiaceram 
davvero . Io non son folito a rimaner de- 

\ iufo^e taiico- bada» Signor zio , e tanto- 
baila . /de , emw nell^appar. dèi C^nte 

Roà. I miei detti fono eguali , egualiifimi 
a quei di D; Gér^iO'i, iigpor Come • • 

Cont. E tanto . . . ' ( del Conte- 

Rob. E tanto bato. fale^ ed entra mW app^ 

Cont. E tanto bafta l rimane rifl'effivo Vuol 
dire, che non fe ne ftaranno colle mani 
alla cintoIo*).ed io far^diitucbato neL miO' 
ferid^ (ìudio cotidiaao 1 - •. . Abl Quanto 
co(ia l' eiTer padyre 1 Coda pib di quei ma* 
Ianni , cbe A d^fcnvoóft iwi vocabolario» 
deUa crufca ♦ 

S C E K A IX^ 

MmiMs diHla fore/ìéria , e detti-: Efie per 
* entrare ^ neW appartame?ito del Caritè \ e 
cof vedire^ ch^ ^f^ffi^ jki J^i^Vtdù^ anch-elU^ 
' viene a baffo . 

^m. Olgnor Conte ) veflgp da voi con 
O animo riToluto a cercur 1^- piil.ne* 
cefTaria protezione .. Non ho g^nitolri , voi 
fatemi da padre » memie * Aitile prelcmi 
mie* occorrenze come padre vi credo ^ 
e vi chiamo # ^ 

Cmt^ Cile vi OCCQ»,e y parlare ^ ' iise io;^ fon 
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%i ATTO' 
qtta per voi , benché veuifle iq u& tempoi 
che mi àifphce di ifovarmi padre • 

Sapete^ che fon coftretta,a dar la tasta 
^ fpofa a voAro nipote^ 
^^nt. Da poco fe r\' è concltrfò il contratto ^ 
Ma di mio contragenio * Avrà J). G^r- 
. vafia tutti quei pregi ^ che fon propr:} 42 

un cavaliere, ma per me non f a ^ 
(^m*, £ tanto óict una domia in quelli cem« 

pi cos) fearlr ^ ohe per trovare iki qaarHoi 

con troppo fiidor fi pena? O oovità> che 

ine ne farà rtvottar libri t ^ 
Jp>w. Non è òflfefe ^ dw io gli reco, nè irua* 

trafciiraggine m collocarmi ^ fe ii mio cua« 

re tromir eoa altri p^revenito « « 
Cont. Già al folito. Voi altre femmine., -e 

femmine di creduto^ latrilo ooa aveti^ ì% 

piazzn vnofta 
£in. Or cooie opporfi a* voleri d(?I fratello 

Deb !* Vi prendar di^ me pietà ! Voi- chft 

tra breve gH farete fuixero , voi ». . 
€m. Pùnto ^ui, %norioa^ punto quìr «. 
Emk Non m tormemace con ricercate fctiK 

fe ^ I<e mie preghiere trovino luogo nelt** 

anim4> vellro ^ q Sé volete ulteriori cqd« 

féffioni e fincere , Tappiate , che amo per* ' ' 

duramente Ippolito &oi^lti«. 
Ctfnt. Cìò^ non moatar . • 
' Erm QyanJo una paffione giunge air ecceP 
fo , è impoffibile a poterli fi^uare » coin'' 

]ncen« 

did*. 

Cbnp. Paragra filofojgfc^ 

. - foir per dirvi. ^ . . 
Jù^ Che io fono fviifttwata all' efl^emo 

♦ 
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Sentitemi , e poi date mano all^^arre 
declaoKitoria donnclca ^ dietra a cui fi pe^« 
dé ogni pi Ci mafcbia doqueaza * 
Em. Eccomi. 

€tMt. Io ho Ihidiato tutte le cofe fcientifi* 

che , e prefenramente mi confumo neWa 
interpetrazioD d' Ippocrate. ^ ^ ho ^on^ 
Sdìito che nel mondo • • 

SCENA X. 
J^m.dalòalcone delP' appan del Ctmte^ e detti ^ 
JDism^ T^CceHeh^a ^ accorrete . Di fauovo 
■ ^ fi è accefa gara tra D* Gervafio ^ 
il MircheiiQo » D. Ippolito ed il Bara, 
ne • Miracolo fé non termina in una ca« 
loronflTi'ma pugna J * ' 
Cmt. Oh difgfdzia ì ^ 
Km. Procura dMmpedire. a Deìifw. 
Dem^ Ed in die poflb ? • » 
Cont. AndtMio ttoi ^ ^ • éki Emik 
Em. Ma che rilolvefte ? • • 
Qont^ Per ofa non fo dirtrelo»»»' Mench 

SCENA XL 
D. Gen\ da IP appartamento dei Conte^ e dettu 
Qerv*. ^T^^ ^ ne (hrì^ certamiMe'^ fie 

xNr do'veffl perder la. vita! 
tkm. Eccellenza y lentice «. W Qmt%^ 

Cont. fjipote ... * 

^j^rti. io v^ro nipote ) Errate » 

mttn neÙa f or e fletta » ' 
Cont. A querti ecaeflà fi è giunto 2" 
Dem. Vel diffi . 

SCENA Hit. 
H Marcihfmo, dall' appattmento dd Con» l 

Mok. TL tfòppa è troppo, e induce aiifeiu 

JL tiixe ancora in» Mo / * 5 
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È4 ATTO 

Dem. Ecco- il compagpo . ^•. " 
.Coni. Mirchefino 

Rok II I^Karchefioo èi nel putito^ di far coi^ 

fk flranifri-ne. E le vedrete 

Coìf^^ Dippià'!* aà EmiU 
.£j7u Molto opera lo fdegfia» 

SCENA xnr. 

S*. Ippolito da un altro balcone disW app art Of 
mento Coìite e dfittl^ s ^ 

J^.QIgpor Conte ^ credo iH' non olttaggiar 
C> la vodra cafa , di non offendervi, fe/ 
prendo la^ difela d^lle voAre ragioni • 

Jkmu Eccellenza sì Ptr non far^ri pregia* 
dicare da D. G^rvafio f e dal Ivfarcbeiìao • 
per le nozze del Baroite ^ il Civ^er fi 
fifente^ , ' 

Ipu Mi intimaoa disfide ^ duelli , e mi & 
foldiinana fangue y e motte • lo non te« 
mo y ed. aitendo tiuta eoa ardire ^ ^ e; cooi ^ 

* coraggio entra- 

Erru A que(lo« palTo fi è gjuntal Conte ^ 

\«eggo io. di ripwre l 
^ - f^^^ y ^^^M^a nella f ore/ima • 
Cont.. E fati2. bpne - Bonuia ed graevideie- 

faturum* * 
J9^/nu. Ed) ecco* il Barone*. , v 
^ ' S Q E H A XIV- . 
1^ Bartm 4^"*/oprai il loggì^p^ m 
jS^A. OEnza vedermi , ditemi dovA mi 

poffo nafcondere i . 
C^r». Nafeondervci ?- 

^//r». Si fufurra.^ che mi vogliono uccidere» 
e qpando.n mtl^di quéib complimento' 
non vi è altro rimedio , o fuggire p^ OStv 
fcoaderii^\ \:iìfi .mtati. 
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Com. Dove andate ? . .* 

Dm^ Sì dove aniate l 

Bar. A feconéate un ficccA fiata di paura ^ 
che mi è Tal tato inteaipeliivamente nei 
eianio. pmte verfi l^hferM d§l loggi4i% 

Cont. Ah ! Demetrio / rìmariendo afflìtto In 
quelle circoiÌMxe defiderarei noa a^r 
. t figlia , 6 di avelia già ésk molto tèmpo. 

1 collocata • Un malanno è Tempre malan- 
. ^ HO) dice Seneca*. 

Dem. ( Or farebbe opportuno il ripiego . ) • 

Cont. £ più malanno. di una figlia zitella ^ 
oltre il mataiiiio4Ìi una moglie diavola ^ 
dove trovarlo ? Quefti due tnalanai foio 
il vero compendio de'nEuUanm • per faiire 

Derrt. ( Mafi» quet die fa nafcifre ! ) Ecce! - " 
'lenza , e pure quantoj^efidcraie è dìgg^là 
avvenuto » La-ConteOma ^.è quaUh'anno ^ 
'tslle trova fi promeffa ad altri - 

Cònt. Ch^fentO' mai ? - 

Dem. Ella per ogtii ^tfovm dr nobiltà 5^1 
gione ^ non può effer del Barone , nè del 
MarcIiiefitfO' 9 tiovafi legala in parola 
^col-Cavaliere tk Ipppjiso Roffelli • 

Cont. Ohimè i 

Dm. Deefi compatire Eccellesn # La g^*o^ 

veniù , un primo amore operano con via— 

sUtSf» y e ^ lè* pià^naifeicaie ìbravagaa<* 

ze. Dica bene • . » 
Cent. Non afiantmti « Valine mi* # 
Dm. Ma • * 

^ Cont. Vanne ti difft* cm ìfdegm 
Demy^ Ubbedifco . ( Si fMrocuri di terminati. 
^ f nff{treÌEi« ) fate^ ed en^fa mlPapf>ar. Jéi Goyu 
C^n;. A queto paflb non età preparato il 

« mio ca0f# 9 £M0^tt Irutio H av^e* ama- 
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to airecceffo mia figlia! Ah! Non tnen- 
tifcooo gr Inorici antichi , rappottandaci ^ 
che ^iKuito pili fi tmarooo i paró fHtalì y 
tanto più furon moftri di fconofcen2a ! Mi 
feoto Ddrinte(VÌQO m fo/Togamento di ÙOm 
maco-» Jiede ai m poggimi^ éd pAt^àm^ 
A^io (ludk) \ Addio Ippocrate ! • 
SCENA XV. 
la ConteJJhia , e D. Ippolito JaW appar^O^ 
men^o del Come , e detti -* 

T^Iùf non poflb fefiAmi 

JL calando • • " 

Ip. Penfa prin>a a quei che fai* 

Contts. A piedi del padre fi fveSi T tutto ^ 
e da itti fì ottenga ii nodro ripofo / alla 
fine non è i» crudele» Caro rifiio gehitofe 

Cont. Perfida ^ che vuoi da me ? ^ alz:$ cm 
impeti y invoja^ti cTaiil' occhi ixMei #. 

Sàordatt col penderò (K eflermi figlia 9 eéi» 
me io mi fcorderò coi> tiuco i ifcuaii del 
corpo di eflferri vero padre » 

Contesa Oh Dio ! Che Élcolto ! E qual col- 
pa mi fa nf^eritar io ^degno voiì:ro? 

Cont. Ba{b efamioar te ileflfa per ritrovarla. # 

Cont^f. Io non fon r^a di alcun delitro , e 
fe mai • • è 

Gmt. Taci y die mi %idiiet » fir peggro di 
un fagetcatip coi piarti ioieiaaiente ti 
petto # 

Contesa Fate quel elie volete , ma non mi 
negate il voflro affetto. *il Come vorneàm 
ie al/ommearfi délhf fÌ9ÌÌM # 
Jp^ Ma palelatele aloicnoin che ha mancato », 
Cmt* Opi'akri potee dirmi queflo fuoreke 
voi) cfe con offibile orMTele fedinrefte Panf- 
mo 9 ottenendone piome^ di «atninonio #. 

1^ Cbe dite mi/ CW» 



TERZO. «7 

ConK Un pumo d' tftoria fegreta • Ma noti 
vi riulcirà • Son letterato , e ad onta vo- 
Ara (apr^ eifer tate , mandando in fuma 
ogni fcintilla di coowrtato , e inganno • 

C$mes^ Io iiigannarvi ! Mi fulmini il Gelo 
in quefto 'puntò ^ Oltre di un vero e Iun« 
go amore » altro non mi lega col Cava- 
liere. 

Jpp La deftva* della Conteflina è data da me 
defiderata , fenza il vodio voto io noa 
ftfei per ricever^. * ^ 

Ccntis. Abbalìanza ci ha refi infelici 1» 
forte! 

jì^. Tra gli aHaimi i e le angofcie fi .è viflfa* 

to di continuo . . • 

Contts. Ma ^pre con aver di mira ti n(H 
- ftro dovere . 

Cm. Nqg vi credo » fe pur mei dic^e 
pocrate « • » 

Contes. Ah ! quefte lagrime che gitto a vo- 
llri piedi , quetti fofpiii 9 eh' efalo dinanzi 
• voi ^ vi accertano y che io pendo dai 
voleri del p^dre , e col bacia di quella 
snano giuro, di proiitamente ubbedire*^ 
li bada la mano • 

Ip. Piò todo-^ che meritare il carattere di 
fedduttore e di - raalvaggio neno la mim 
pdfTione . Amo vofìra figlia , e ciò non 
citante voi potete difporre di lei con li. 
bertà feni» f he io ooMtadtco . D. Cav^^ 
liere. ve T afferifco e vel giuro . 

rnàt V ahta nmm dai Canti, ti aug^ 
pojìo così nel mezza xtffa commo^. 
# Ah i . « V 

Cmt$s. Caro pajre* ! # • • 
Ip^ Sig* Cotale* . . ^ : ' 

C^nus^ Date un fegno di ansarmi • « 



Digitized by Google 



8^ ATTO 

Jp. Non ucqdeie non vite che £cm perioraa 

di amere congiunte • . • ^ 
Cmtu^ Che mi giava T avermi data la vi* 
ta , e di lafciavAi tante ricchezze y fe poi 
^1 condaanace ad un matdmboaio che 
non farà ia mna^ pac«r l 

La mia fortuna non corrifponde aila vm- 
iha » perchè fecondogenito ^ ma vi jrefterà 
U gloria éi ^wfkt kk migiiniaia per voi l 
Contcs. Caro padr^ ripeto • • • 
Ip^ Signor Conte . » • gli bacìam U.m^nì ^ 
Cmìt. ìHfm fon èk saffo a>Ha ftse.rScm padre^ 
che paternamente fi muove da padre • Con 
JM vf ben««iiea il Qìéo .£^i'Unifst k^mmi 
SCENA XVL 

IX Gervafia^ , i/ Marche/ino y ei Emilia dal^ 
U farejleria ^ ^ Dernetrio dalP appoftimmU^ 
del Comer^ ì qmli verona la rifotuztcnfc^ 
dd Conte ^ e detti ^ 

Conte. /^OiTtò non manco per V inafpettìfc* 
^ gioirl i 

Jpé Non fo con^ io tefifla alla plsna del 

contento! • ' 

J)^?9^.Me ne r^iegro efìremamente. 
Genh Qual metam^f fìft> è (jaeflat.* . suhn^ 



con premura, 

M^è^ £ che a ttficca vèdere ? 

Emi!. E'verit^t, o fmv one ì ' ■ • 
Cerv^ Parlate,, (e non volete ^ che vada tut^ 
* ta in rovinar ^ae{)!%^ eala . 
Rob^ Al fuo braccio fi unirà il mio . 
£miJ. Jknchà' donna pur farò- la nm parte < 
Cerv. Sigoojr Zio • 

ContefTina 
BmH. lX Ippolito 
Dem. Non vi vuol molto a capire*; La mia 
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padrona è già Tpofa del Cavaliere ^ Telan- 
do di ratifka^ il coiifi<at(a dovute 

Cerv. E la parola datami ? • • ; 

al Conte £on forza . 
Rok £ ki tiacat^ eh' 10 defidertva trovare, jn 

voi ? alla mìttjjìna . 

£mil. £ diiinyolwra del tvolbo^ iraMD 

Ippolito ' t 

'i^em. Turno £ i cattato per la fosnA di ua 
primo amoré* 

Cerv. Ed io reflerb delufo ! Aii ! Non pof- 
' lo più fieaar la itabia ! Cbe no» accadia 
quello matrimonio voi xX dovete penfare • 
al Conte . ^ ** 

Cont. Non poifq pitr« 
i^o^. Non potete-? 

Qerv. Forzato il potete • , . 

Comes. E vi reftarebbe li^ fuperar la parte 
più difficile y che fi è la mia .ydomà • li 
Cavaliere fu il mb prìisx) amore > e qti^L* 
fto farà Tiiltimo^ • - 

Jp» Chi pub opporO a due amanti ^ die Aiia« 
hto i loro- dfof i coli tenace vÌQcol<t « 

Cont. A quelle dolci/Time parole ^hi può re- 
iìftere! Io pur volea col dir no , ma dal 
fK) di sì fon paflfato di botto , perche le 
di loro botte fono ilate tremende « 

I)em>. Qui mm firaane pre^udicato.alcMio « 
Alla fine fi è dato luogo al primo. 

€!ont. E cedui colio ftie bottie^*^ aticQtJor« 
mtdafoi{iffiftKy«^ - 

Cerv* Marcfiefino , (Ignora Emilia . Siamo 
agretti a far della nece^ità virtù > per «di* 
moftrar che p^nfiamo e lillettiamo y come 

' fi^eei da nobili** 
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Contif. Via non faneflate re mie contenfer- 
te coNofth diijjpiaceri , oientre al M^^-* 

; ihefiiio fioo maneheiÀ ^ona proporzioniti 
al Tuo merito • 

•1^ LMfteiTo io dico delfo Sig. Emilia. 

Cortt. Apptauiifcoiio per ora alle vodre Qot<* 
ZQ 9 che ia maniera fi ttoverà poi di con* 
folar tmtit tre. In quello m pegno vi entrc;* 
ib arxoi io , febbene doveffi intermettere 
lo ftud\o delie fcieoze » t T imerpretazioa 
à' Ippocrate • 

Gerv. Via , ne fiam lieti . 

JiiA. Ed io gli auguro tutte le^ {tfolperità 

ponfibili. 

. Ewil. Con quefto aippleflb vi do fegno . al^ 
Ì0 Conteffins che .vjen .fup^ao U mio di* 
fpiacere dalla voflra fortuna > 

Dm. ) ^ • V- 

rrf*^<3razie." 

Jppolé ) . 

Corit. E' vicina^ la notte; per quanto fi pub 
queda fera voglio dar qualche dimotlraa- 
la di giubilo per poi dimani fenza limiti 
celebrate con magnifiche folennità il fau- 
llo punto ^ che darà principio alla copiola 
mia dilcehdenzt , dalia quale (eOEametto 
un giorno ne ufcirà un • • • 

Dem. SecQUcb Ippocrate.»' - ' 

Co^tt. Appunto , Demetrio . Via non tardar 
per. quei che o^co^re • ^ 

Dm. Eccomi eoa piacere ia quefto eferci* 

zio 9 mentre pur troppo ho defiderato un 
' tal mat;rimonio , e %ua(i p oifo dir$ di 

averci preftato. irono • 
Ip. £ te oe fareii»o perpetuamente temuto . 



T E R 2 O. 9% 
tkm. Mi halb di avervi confoiato 

fale , ed entro . ^ 

Cj0v. Reda folamente ^ cbtf il Baione co»» 

pifca la fua pane • 
Cont. CoQvicn chiamarlo ^ acciocché lui an* 
^ Cora fi eapàchi • 

fy. Se gli faccia credere , che debbonfi ulu- 
mar ^e fue nozze . ^ « 
• Comes. Poverino 1 Lafciamolo in pace* 
Em. A che inveir coatto gii opprelfi? 
Jp. Ci fervirì per tin poco di divertimettlO,» 

Cerv. Dunque vado a prenderlo • . . 

jRoi. Ed io antosa andrò traccia di ini • 
falgono ^ ed entrano néW appartamento del 
'Conte ^ Tra di tanto D. Ippolito , e la 
. Contejfina paffe^geran pel Ttatro ^ così an - 
Cora il Conte ed Emilia , vedendofi tJtfr^ 
fervi entrare » ed ufcire per lì oppofli ap* 
parta nienti , portando lami , ed altro « 

Corit. Ed ecco che la notte ei è fopra j € 
n -va -di f ponendo il tutio* 

£w. Ed ecco il Bafone • 

^ S C E N A tritima. 
Il BasM/e condotto a mapp da /)• GervaJÌ4 ^ 
e dal Marchefino > e ditti . 

Bar. T rEngo , venrgo dove «h pdrtafe • 
Cerv. V Prelto , predo aDe noztó • . • 

Dalla ^rpofa ^ die fia ittendeiub « 

calando m " 

iS^r. Ah , ah ^ ah ^ che piacere (polare cogli 

affiftenti a intere ^ 
Q&rv. Ma badàfe ad effer follecito verfo la 

voiika beila ^ altriojeiiti ia perderete • 
Rob. E la perderete per Tempre. 

£ar. Ma& dubitate^^ fon kftiififflo^ per. 
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cui mia madre fin dalie fafce mi chiama, 
va il cavriolo ; Ed ora che mi marito mi 
ricordo di quefto titolo • ' ;^ % 
Cerv. S g. Conte , ecco il Barone • 

JioL Ed ecco quale il volete. 

Bar* Difpoìlo a' fervigj di cafa.' 

Jp. Dateli du .que la fpola . al Conte. 

Cont. Prendete. gli preferita la Contess. 

Contea. Io voftra fpola 1 Più prefto Ipofarei 
la morte . Il mio ccnforte è il Cavalie- 
re , ed a queìii ho data la mano . 

preude Ipp. per la mano ^ faìe , ed entra • 

Jp. Quando nun vi vud e bilogna aver pa- 
zienza . /ale ed entra. . » 

Cofit. Che vi ho da fare . Ella non vi vuo- 
le . Del rcQo io non ho marcato alla pro- 
nieffa . Ora farò tutto dMppocrate • 
/ale ed entra 

Em. Eila non vi vuo^e,ma voi non la me- 
r.tatei /^'^ j ed entra 5 

Kob. Vi fi dilfe di eflcr l'oli ecito • Vofiro 
danno . Jnle ed entra . ■ * 

Cerv. Ed in ulnmo^ io vi dirb : penfate , 
riflettete ad a tro Ma fovveniievi , che 
i bocconi eccellenti non fon per voi . > 
fa!e , ed entra • 

Bar. Ed ora per chiufura è neceffaria una 

, rifata. Ah, ah, ah • E chi ride con me da 
legno, che compatilce la prefente Com- 
media • . • > 

* » • ». . 

Fine della Commedia ^ 

. f UBS ■ ; ■ 
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